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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE :W.R~E ALFIERI, 

SOftlMARIO. Seguilo della discussione nll progello di ltgge per 111•'atlnu11 fmpoafa 11.t erodili fruUiferi - Ag(llunta della 
CO!llml1~·1one 11ll'arUcolo ' - Ji1mmdammto del senatore .Mraschini - Osser•a:lolri del senatori Sclopls, lllaetlrl, Dè:Fel'­ 
nari e Di Caslagnello - fntidenle sull'ordine della dfscussl•n• - Osom,a:!Dtll del 1malorl De lllarghtrita, llla11G Salult<O, 
Cibrario e De Furnarl - Ado:ione del paragrafo .1 deìrarlfcolo' emendalo dalla Commissione - Aggi1111ta'del 1t11afori 
Di CIUlagnello, Crisllanl e Cibrarlo - Ado:tone del paragrafo ~ dell'arlicolo !i - Emendamenli del sennlori Glill1 •·~ 
Fornarl - Osser•odonl del commissario. regio e del senalori Massa setueeo, De Fornarl, Della Torr• e Ytsme - Jlel•· 
:ione de§li emmdat111nlMel senatori Galli e Dc Fornarl - Approva.ione dell'a19i1111ta della Co111mlasione - l'ar-0le.del 
commiuarlo regio e del somalori DI Caslagnello, Ma11a· Saluzzo e De Margherita - Ado:lone dell'aggl111'la dsl unalore 
DI Caslaghello -Aggiunla del smalore 'Solopia - Adesione de! commissario regio- Emendamento tlel ..,....,.,. Jlol· 
lolie _.. Ct:>"'8jlllratfolii dei aenalor( Dc'Cat'denas, De For•1<1rl, Clbrarlò e Sclopl• - Rele•lone ddl'einendullltllto 11el 'H• 
italore bi Poilone -·Àllo:lune d'elremendantenl4,del 1enalore Solopia. . · · 

Ls 11eduta è aper\a alle ore ~ pomeridiane. 
1u1i:an11, segrtlario, dà lettura del processo ver~ale 

dell'ultb111 lorn1ta, il quale Yi•ne approvalo. 

..-s&11'1TO D•K.L& DlaCWJ••l9NE SIJL ..... Tll'O lii 
.,E&G• PER IHVA TA88A •11• CMB•l .. I P&ll,T'l'I­ 
W'~I. 

•••lims11iza· L'erdin'! del giorno porta la discussione 
del proMello di legge relalivo all'ìmposla sul ,ci:edilì f(ut· 
~furi. ' . . . 
Ieri ci siamo Jermali all'arlicolo getoodo, .il , ~uale .fu ri­ 

,.mandato alla, Commiisione acciò ella faces&e studio s~ll:a11- 
•lllnula proposi,. dal oenatore De <;ardeoas, c.loè di inseriryi 
la ecee1ione relativa alle peosiont alimentarie, e quindi fa­ 
cesse pure studio su di una proposta del ••nalorc Galli, per­ 

, cbè que&ta ·Sle&&a eccezione si estendesse alle .pensioni falle 
,ai militari in occasione di malrimonio. 

Essendo In pronlo la relazione, il relatore della Commia­ 
siooe ba la parola. 

CIBBAIUO rebtore. L'.rlicolo secondo della legge che 
•llamo dlleul~odo ba dato . occasione a due emendamenti o 
piuttosto a due •11giuole propoote .dagli onor.ovoli nostri col­ 
leghi il senatore De Cardenas ed il•oatoreGaUi,runacon .. 
ceroenLe.l~ pensioni alimentarie"'- !'.altra· le, .pensioni che si 
corrjspondooo ai militari, per abilitarli a contrarre · matri­ 
monio. 

Il Senato avendo mandato enlrambe le proposte alla 
Commissione, questa si è falla una premura di farne la di­ 
samina. 

Circa alla prima propo.ta, quella cioè relativa alle pensioni 
alimentarie, la Commissione o:iiserva che queste possono 
ease.re di due specie: le une sono obbligatorie, vale a dire 
che risullano dovute • certe qualità di pefione ed in cerio 
circostanze, a tenore delle varie disposizioni del Codice ci­ 
•ile; le altre dipendono unicamente dalla volontà di colui 
che uerfisce iillatta.lilleralilà. Le pensioni della prima Sfeci• 
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conlemplate nei n~i articoli del Codice civf!e sono quelle 
mentovale agli articoli I t6, 118, ebe riguardapo gli ali111«qli 
cbe s~no obbligali a prov~edere gli asC<?ndeoll al. IQllo .dl- 
1cendepli e viceversa. L'arlicolo IH8 ,rl11uarda l'o~blll(O~ 
l'adoltaole e l'adollaio, il medesimo obbligo tra J'adoJtat.o e 
l'adollanle. ., · · · 

Questa sle.m obblig••ione è estesa coll'articolo 119 al 
generi e.alle nuore. 1''arlicolo Ul dispone .che sa"nno si· 
mihoente J•DJl.li .. i fratelli e le .. sorelie. •li•. presi.••. io.o.e d~I 
alimenti nei . .1'1$i lo cui si trovi un fratello, o una ,sor,eJa 
abbisogne•oli o per vizio di corpo, o per debol~~·• di '!!>'I' e, 
o per qualunque allra causa ad essi non lmput~fl~. . ... 

L'articolo 128 contempla il caso della moglie, del sussidi 
·alimentari che quesla è lenula a provvedere verso Il D1arl10, 

L'articolo 743 pronede agli alimenti, da corrisponderfi al 
diseredali, 
Ndl'arlicolo ~~o si contempla li caso degli "alimenti ·dO• 

voli al figlio naturale, mentre che l'a.rlicolo 157 prescri1:e 
l'obbll&o aitresi de11li alimenti da a!lribuìrsi al figlio a~ol~ 
rino, il dirillo di chiedere gli alimenti al padre o alla m~dte 
che l'a\'essero per -allo autentico riconosciuto • 

. Quo.sie qualilà di pensioni alimentarie, cio~ le peo,ionl 
alimentarle. costituite per vera obbligazione, nel lbsare .le 
quali in'ter,viene l'autorllA del tribunale, la Comml9'1~1!•.,Dl 
unanime che debbano·eseotaral. ,, ; .. _.,, · ::\ ._ -· _, 
Io quanto.alle pe11t1ioni rl'l'uoerllorl~, .~te.~l l!Onced~n? al 

. domestici a tJlolp di 11ubilailone, la. Commissione fn dmsa. 
Selle "'"'l'bi:i qplnarono per l'alfermaliva, cloè per es,el)l· 

dere dalla tatsa anche questa sorta di pensioni. 
Quatlro invece credettero che le stesse ra~ionl che. mlll­ 

taYano per le altre pensioni alimentarie po!essero militare 
ugualmente, almeno fino ad µna certa somma, per queste 
pensioni rimuneratorie in favore dei familiari. . 
l\ispello aile:pensioni dei militari, la Commissione fu eon­ 

corde nel ricooo1cere cl1e non esiste assolutamea.le per 
esentarle nessuna delle cause di miseria che possono con .. 
aigliare in •ia d'equilà l'esenzione delle altre pensioni oh· 

. bligatorie. . 
Nel caso che il Senato adoila.sae qoealo sistema, la Coin- 
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miJsìone avrebbe l'onore dì proporre poi no paragrafo da 
11111ongeni, che formerebbe il numero terzo dell'arlitolo 1e· 
condo, 
•1111•1o•NTll. Come 88r•bbe concepllol 
•T.&.BA.. Conviene formolarlo. 
a8aaa10, reloloro.11 paragtafo 88rebhe concepito come 

segue: • 39 Le pensioni meramente alimentarie di cui a1li 
articoli 116, H8, 198, tl9, ltl, ns, 741, 910 e 187 del 
Codice civile. • 
eua1o•llfTB. Tralfandosi di ai:giuneere nuore ecce· 

iloiìl non resta Impedii• che intanto 11 pongano ai voli le 
ecce1loui sià pre•labilile nell'arlicolo t. 
lo qnindj ndendo che neuuno prende la . parola ... 

· .,...,.,,, lo aveva cbiealo la parol1. 
'lPBEHDllllTJ>:. Parlerà dopo: la sua non è che ua'ag- 

atonia. 
IP'JlAHIBDlt. Cbleggo la parola . 
.n.110B1'T11. Sulla prima parte dell'artleolo 1 
11aucn1N1. Sul numero I. 
eaBllDlillTll. li senatore Fra1cbloi ba la 'parola. 
•a ... c111••· Questo numero t dell'articolo S e1lme dalla 

lana i crediti del marito verso terzi per doli ed asse11oamenli 
auzlali apparenti dal contratto di matrimonio. 

l\lon è raro il ca1<1 _in cui la moglie ala ella 1le11a debitrice 
l~rao Il _marito per la propria dote. 

Sé la moglle pti .. lede uo patrimonio, e 11 coalilulsce 1lna 
dole senza farne Il pagamento, ella •i rende debitrice 
diretta verso il marito, e questo Il oo suo creditore, e sarà 
éi-edltore ipotecnio1 oe l'ipoteca è staia constiluita e legai· 
méiite Inscritta. 

~~.noi diciamo che sono solamente ~senti i eredltl del 
. marno ""''° tersi per doli, escludiamo, mi aembra, Implìei­ 
lilmenle .(sebkne lo. credo che questa non sia •lata l~nten­ 

; lfone'd!'cbl propooe la l•VK•), li credilo che ha li marito 
1\èlh"~imato modo acquistalo verso la moglie. 
·'Per togliere a questo riguardo ogni dubbio lo direi: • Sono 
~elusi i_ credili della moglie verso il marito e di questo 
tanto ii~rso la medeslnia qnanlo verso leui, per dole od 
a~alllenli nu1ia)I. • 
'iPau1•IÌ11.,a. rt senatore Sclopl& ba la parola. 
•cr.oP••· Quando la Conimission.e prese ad e88mlnare il 

J>rlmo alinea dell'articolo !, ella dovette farsi 11111000 del 
ptlnr.lplo, del sislema secondo il quale si voleva operare, e 
·ne\··farsi questa ragione, la CommiHione dovelte anzi tulio 
Jien fissarsi IOiia natura del rapporti che si possono 1tablllre 
dipendeolemeuledalle otlpulazlonl dotai!. 

Vide la CommiHione che I credili della moglie veno Il 
"llll'rlio, e di qu .. u verso l terii per doti od as•eanamenll 
11ailal,l appareoti dal contralto di matrimonio, comprende· 
noo lolla quella massa di r1pporli che naloralmente 11 po· 
tevano considerare come crediti fratllferl, della natura dei 
qi>ali .•I occupa questa leage. Ma quando si tratta della moslie 
4é'll!ltfce della dote •eno il marito, viene naturalmente 
1'11fu che questa dote e acqui•lala all'amministrazione dcl 
marito, e non possiamo slabilire lo sle&so rapporto giuridico 
Ira la moglfe ed Il suo marito per eo1tilutione dotale, quale 
lo stabiliamo Ira il marito ed i lerzi, Ira la moalie ed il 
marito. 
't prhtclpio lnconcu5Ao eella no1tra alurlsprudenz• che Il 

111arllo per il fallo della cosliluzlone d•lla dote direnla am· 
miol1tralote, ed arnmlolotratore specialissimo, e generali•· 
lfmo ad un tempo di tutto· ciò che è dotale; diventa, se noi 
TO&liamo servirsi del termini della legislazioue romani, ci· 
rilmenle padrone della dole. 

(O;\ffe, 
i 

Dnnque, dal fatto stesso che la moglie 11 considera delÌI· 
trlee.della dil\e, qìi .. ta viene virtualmente, come credito, 
lstorbito ne) patrimonio comune; per COOlegueoza ROD crede 
la Commlaslone che frsia quella natura di rapporti i quali 
danno luogo 1 considerare questa come un credilo frultlfero 
della natura di quelli che la l•H• ba voluto colpire. 

l\lol, lo ripeto, abbiamo con1lderalo.quesla posiiione della 
moglie veno il morilo come uo dirillo già acquiolalo .al ma­ 
rno d'involvere nell'ammfnislrazfone 1eoer•le, nella dire­ 
alone, In quel dominio civile del suo patrimonio, andre 
queste ragioni di eredito; perciò alla Commissione non par· 
rebbe di accellare l'emendamento del senatore Frasobiol, 
.,..,scuu111. Domando la parola. 
PBE81Dll~Tll. Lo parola è al senatore Frascbini. 
•auca1l11. lo sentirei la for88 dell'argomento che 

l'onornole membro della Commissione ba oppo91o al mio 
emendamento, ossia alla mia •ce:runta, se l'a1ione pel ere .. 
dito della dole che ba Il marito nno 11 moalie fotll eaerci· 
bile su fondi ehe eades1ero sotto la sua ammìois(razioae; in 
tale caso il mio emendamento sarebbe lnulile; ma U caso 
che io suppongo è ben diverso; lo suppongo il caso di una 
moglie che si ri•erva la piena proprietà dei suoi beni a lilolo 
di parafernali, e che ai coslituisce unlcamenle debitrice di 
una delerminala 1omma a lilolo di dote con Ipoteca aul beni 
medesimi: allora alccome la Ìooglie ba ella stessa l'ammini· 
1tr~1ione dei beni parafernali, ed ir marno-non ha fnaerenza 
al~m• in qnest'amminMrazlooe, 11lvo il dirlllo dlectJ di in 
particolari casi la lene, di accordarle cioè o negarle l'aot0• 
ri .. a1ione che è tenola a chiederllli p•i conlratli che vole11e 
fare, allora, 1o dico, non traUasi che di un semplice e mfrO 
credito Ipotecarlo del marito presso la moglie, ed egli non 
può)lemmeoo di propria mano prenderei frutti di quel brni 
•lradolali per applicarli al pagamento degli ioleN1t•I della 
dote che la moglie si è coslituila. La moglie che ba l'ammi· 
oislrazione de'propri beni è tenuta ~Ila •lessa a pa111re gli 
io&eressi, e nel termine convenuto il capitale della dote che 
11 é coalitltita; qui non è 11 caso che competa l'amministra. 
zione dei bent della moalie al marito; i di lei beni non es .. 
1éndo dotali; ma oollanlo Ipotecali pel pacanrento .teli. dote, 
non può perciò la moglie lijjurare verso il marito che come 
Do terio; ma siccome l'indicazione de'ter1I cke lro,iamo nel 
pr•l!•llo di l"l!ge non può applicarsi nel senao in cui è fati• 
al marito medeaimo, io trovo neeeHario •ho per !°'llet'e 
ogni dubbio ai facci• parllcolne menzione del credilo del 
marito verso la propria moglie per la dole che usa •i ~ 
coatlluila: e ooo b•· l)lllala. NQn parlo di beni dotali: queoto 
non ti Il eaeo : parlo di una dole colllluila In una IOlllma dé· 
terminala con semplice ipoteca su beni che la moglie si ri· 
serva a lllo!o di parafernali, ed in questo ca.o lo credo ohe 
1ia oece1Saria l'aHlunla che ho prop01ta. 
•C .. oPH. Qomando la parola. 
La posizione aJratto spe1iale lu cui l'onoreyoJe preoptnanfe 

ba collocato la moslie non pare alla Commissione che sia da 
laoto da inlerverUre fa natura principale di quel rapporto 
giuridico che accennava, nle a dire di quella raatone che. il 
mar!lo, come creditore semplice, tiene verso la moglie a Il· 
lùlo dotale. È difficile far•i uo'idea della moglie la quale si 
sia cotliloita· una dole, e che si consideri poi dome debitrice 
aempl!oemenle del marito, è difficile, dico; e se noi esami­ 
niamo 11 le•lo del oHlro Codice vediamo eome è eonee(lilo 
l'articolo 1617. 

E110 dice ebe e la dote conslole ia quel beni che la moglie 
od auri per essa apporla al marito e•presumeote a q•e1to 
lllolo per sotleaere I poi iel matrimonio. • Ora cbe -·Ila 
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app<lrttta la' ftlllglle ln questo 0110? Ella ha apportato quel 
ttpÌlale ffllt1111le che'no11 ha i'lluclalo al marito, ma che 
•ord • lilolo di dòte ·IDlsfste. Pèr etnsegnenu quella speole. 
4t Cbnfo1lone di dlrilll che nasce per Il fallo d~lla &a prema· 
tla dèt marito Hlrammlnlstrufone del patrhnonlo, ~ !rie 
ehe agli occhi della Commissione dà luogo all'eoclo•lonè, e 
pljrohhorhl pnb nnmente considerare In qlll!lrfnllmltl di 
1"91azfonl 1ociall legali di 011ni maniera che coslrlngolio mO\ll!e 
e marito, che si !lossa avere l'id.a disgiunti e qnasl contrad· 
dlltoria di una dote esistente, di una moglie debitrice, di on 
m .. 110 creditore, tolte reladoul che sleuraillènte'"' ·non le 
portassimo nelle eousldenzlonl del prlnclplO della giuri· 
sprudensa dotate dil6citmente potrebbero 1ntene.., una di· 
1tln•lone. Ed ecco Il percbè la Commissione, ' tlp.\to, ·won· ba 
endolo di donr fare questo eaao, ed ba ctednto ché meglio 
f<ii"1 Il lilèiar eonloridere qttesta 1peele <!Olla 1pecfe generale 
di lutti I beni apportali in dote dalla moB1le, t quali pouono 
et.sere portali non solamente fn natura, ma ancbe rome eo­ 
ltllu1ione di diritti. La Coll!mlislone, pertanto, non crede cbe 
In questa parte 111 da 1peeiticarsl queata specie di npporto 
all'alto eceezionate ti q.tale, pet qnanJo potn elfstere nei 
nrf &radi d!'l!o>titrèlll1l•lle, IQltavla uoo pare ellcere ebo 
10 ne faccia on <Ho speciale. 
Il Codice civile ba ft"ala la grande distinzione fra I beni 

dotali é'I beni ·parafern1li; I beni dotali sono sotto l'Impres­ 
sfo'De generale della supremazia maritale, come d'on'ammi· 
lllslrulone, eome quasi d'un padNlnal• cMle; i beni para· 
ternali sono lasciati 1111• mogl!e aotto una larga tutela, o 1or­ 
·felll1d11 del mitilo. La "'1n•ideruione di questa apecialllà 
dl''l!if&·11on è parola di tanto ~eso alla Commlnlone dl fal'lle 
'DÌ! ~alo d'etcèllone. · 
' ••H•DR!ITR. Domando prima se è appoggiato l'emen­ 
damento proposto dal senatore Frascblnl. 

Chi lo appoggia yoglla sorgere. 
(È rppoHlato.) 
ilft.lillTlin; ll~mando la parola. 

· PBRHDl!liTR. L• parola è al senatore Maestri. 
'!ids8Tllf. lo arpogglo l'emeodamenle ptoJl<lllO dal 1e­ 

n1tore Fra&ehinl. 
·· 'ltijll ilndobllalo cb" la mogllè pub cottllolrél la. dote In 
liebl rtabilf cnme·tn èredlll) ~'lndlrbllalci ebe 'li llfugfle poi> 
eoslilulroi la dote In credl!l tilnto verzo persone terze come 
Terso se stessa, e mi pare che sia staio mate l'•H!ongere 
Terso I teni, ed esdudere il credito che il marito pub nere 
Terzo la moglie. Suppongo che la moglie si co1tltuisca una 
dole di 60 mila lire 1ulla aucceHfone di 1uo padre, o di 
un'altra suctUalone' finchè la moglie non abbia pagala la 
dote con quel beni che rll!enrà daUa auccesslone paterna, 
o 'itlill'allta che' •per•, e ebe è gli devolula, ml pare che li 
marllo abbia un ere411o frbttlrero nrio la moalle, e che que· 
110 credito meriti la stesoa ellil!esione elle si ·r. pel eredito 
1'etod terl:e persone; pereib prnporrel Ji ìoppmtlone' delle 
P*!'&JI! mr10 I ln-%1. 
D1! Foa11ilo. Do111ando la parola. 
PBl<IHD1!NTll. La parola e al 1enalore de Pornarl. 
DR a>oaN.llBI. Mi pare che i dubbi che si aono manile­ 

itatt abbiano di mollo allargala la dlseus•lone: ml pare, e a 
questo mi facevano 1tnda le atesse rlftetalont oppor1uni1- 
•lme dell'onorevole senatore Sc!opis; membro dell'ufficio 
eenlralt, mi pare, dleo, che non bisogni la&tt> ·precisare le 
eccnionl In modo ehe possano, coll'essere quelle e1p1esse, 
èlìclihfere gli altrf CHI ohe lfano Jn pari lllUaz!OOe, ehe qoindi 
opponono 11rebbe generallsiare te espreHlonl, slccbè simili 
àlll jllìl11llò-9re lrtllall ln almne·modo: le dflerellye, le 
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eece•IÒnl troppo llmtlvé banno facilmente questo l!l'lfe In· 
eon•enfeute di escludere ell> che pur mermitebbe··.u,._ 
parificate. 

Mi pare allresl che si generò una confusione Ira quello 
che deYe formare sogge(lci veramente della pre11111èimpotta, 
che sono I credili frutllforl, quel capitati che l'lnduslria, la 
pre•ldenn del proprietari abbia fecondati, la produdone ta- 
10mm1 del capitali, e, per dir la parola0 fa rndlla ell'•tttnr 
ma lutto cib che non è che una suddivisione delta· forltlll· 
della fami1li•, le usesnazlonl (glacchè, notilf, di Ulepl• 
•ioni letteralmente trattasi nell'articolo che discullamo), 
quelle assegnazioni, dico, ehe altro non sono se noii la ripar. 
lidone fra gli usufruenti in eerte clrcostan•e in cui quulO 
usufrutto 1i deYe dividere, ml pare non po11ane· menoma· 
monte annonrai'si di nuovo a quello In tale oceasloae­ 
rappre"1atanlf un capitale fruttifero, nè figurare eome •na 
rendita, glaccl1è 811rerebbe "'111 geminata mente per cambiar 
di mani: io tengo dunque per fermo ehe in tutte le· lpblesl 
non poooono dar luogo all'applleulone d•ll'hllpoilta. , ' •, 

Si è fallo~! caso degli ascendenti che faceianoeerle'téi[. 
gnate a111eanuhlni; 11 è rlclamalo, in aggiunta, e si è eoD• 
1eoll\o per la pen1lono ollmenlorin; ma casi parìficabl!I •111 
m"sima e •onformemenle al carattere vero dell'impoata 
possono moltlpllcarol assai. Un padre di famiglia sl lrou nel 
caso, lo più modi, e credo che facilmente se ne tromebllero 
esempi nelle clreo1lan1e famigliari di moli! fra noi, di ••ere 
a· fàre 1egnatamenle <1~gnaxfoni af figli In """'•ione di 111..,; 
ltl!Ìlonlo, anche fuor del cazo del militari, antlclpand& hÌfll 
parte del reddito paterno, tanto più se il figlio non pub con­ 
vivere col padre; per cause volontarie, o perclroootanzafor· 
zala della propria carriera. Ma qu••te am1na1lonl ancorelll 
figurino aHlettrale lpotecariamente, non sono nelle mani dei 
figli, credili caplllll nuovamente fruttiferi, sono ln•ece ma~ 
terla eonsdnlln, e non ponno come addl•ional rendila fo\i. 
mare materia di Imposta nel 1en!o delt'ìllaal '"Ile· Qril 
reddito ba B!à subito l'imposta se era ippUcabile, W Ani! tll, 
nell'oecufone della mutazione, avranno subito il carico d'iDI· 
poola apposite. 

PBR&IDRNTR. Qui si traila solamente di credili stra. 
dotali ... 

DR Fon••••· lo slava appunto parlando del casi... 
PBRHDRliTB. La questione al presente 11 aulra llal­ 

l'emendamen\o Praschinl. Il senatore Sclopis ha rlopetlo •Ila 
proposta, e~ Il senatore Fraschini ba uuonmenle ... 

Dt< FOBli&n1. (Cnl<rrompendo) Se qoOlla discuslfone 
avesse potuto ner luogo nella di1cnssione gooerale ... 
•cr.oe1•. Domando la parola per dare maggiori 1chlarl~ 

menti. · 
La ragione per 11 quale la Commiaalone al lnl- 'l''noa 

accettare l'eme11damenlo Frnchlnt si è •che qael' frutti di 
questi capitali, nella specie •h• j!g!i ba cosìttnlla, rappresea­ 
tano nn insieme lolale col palrimonio del marito, eome le 
rappretenljno I frutti dei beni dotali quando sono eo•6isl 
nel patrimonio del marito. · 

La Commissione dunque non crede dover aderire •ll'etlie11~ 
damenlo, perchè le pare cbe con questo ai introdurreblle 
una specie di differenza di rapporti glurid!ei tra la moclie 
ed il marito 10110 l'a•peUo dotale che non tede suRlelente­ 
mente 11sistlto dalle dispooltionl del Codice. 

Questa è la sola r111lonè per ruì la Comm!ulon• an1M1·"1ie. 
trovandosi tutti eonCusl i proYentl di. questi credilt lltlta 
massa generale ammlnialrala dal marito, non vf 1ìa luogo a 
fare •••Hione eapftclla. 

DI C.ll81'.ll&liB'l'TO. Domando la parola, 
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'l'IUHllDl!l'llTll. Su questo emend1111enlti? 
DI cA.sT.&.&ll•TTQ. Sull1istesso- para;;rafot e credo .do­ 

rerla dowandare in questo momento onde non mi sì eceepi­ 
aea. poi .•• 

pau1tnllllTI!. Credo che mai non si eeeeplsea per vuun 
DIOliYo; questo non è negli usi del 'Senato. Cou.!ene perii 
che si ponga on lermlne alla disc1Hsione dell'emendameolo 
fraschioi; se ella intende parlare sul medesimo, le· mantengo 
la parola. 
.. DI tlH'l'l.GXB'l'TO. Intendo parlare su questo para­ 
graro. 
·•a11s1n11.NT11. Non si traila del paraarafo, si tralla,del­ 

l'eme1da:meota. 
·Dli 11.'0BlliABI. Domnndo la parola sull'ordino della di­ 

scu11ione: ••-•••._,se vuole perturbare la discn1110oo ... 
DB .,_,,,... •• Era per l'racciare un tramite cbe polene 

eondurn! ... 
•Rl!lllDl!NTB. Dunque parli. 
DE 'll'ODNUlI. Qoetlo che io 'oleva 01aertare è che an ... 

eorcbè sj sia introdotta da un membro una proposizione spe­ 
elale, se l'opinione di qualche altro membro è che ai debba 
allaraare la dlscu•ll!one In maniera <be eomprenda molle al­ 
tre ~onlingense parl6nbili, e eh• Il.progredire in .uoa dl- 
1eoaiona>tu\la 1pecia\e distolga da qoesCidea,,io credo che 
efl il easo di generali•nre alquanto la dlscuoslone, ed era 
appunto quello lo scopo a cui mi aveva incoragaialo un'o•ser­ 

. vazione che vien di ripetere ì'egregio senatore Sclopis. Dieo, 
:çhe quando si tratta di on patrimonio ... 

PBllHD&NTll. {lnlerrompe11do) Ma non è questione do· 
tale. 

DI! 11.'0RN&RI ... lo lolll I casi In eui vi è ·rlp.,tlzione di 
un foaff;.,eomune, e non on eapltale produeeote nuovo red­ 
dito, lo IOllengo che non si debbe r1tuardare come materia 
tlell'atluale lmpoota; e questo beo è eennesso alla queslione 
che si trallava già, sebbeo restrillivamente, a qualcl1e spe­ 
eia!ilà. 
lo vorrei che procedesse questa dlseusslone.plù ti•neraliz­ 

.sata al ca!i di mera riparUzione dtan foQda. comune, esme 
quello tra marito e moglìe, nel caso segnatamente di ·sepa­ 
razione di convivenza, e eosì pure tra padr,.e fiali in simili 
.usj, - ed agglungeÌ'ei1 forse Ira soci ancora ehe scJoJgaJ).l) .Ja 
l<)<ietà... 

Pnl!SIDENTI<. Vede che non è questione di credili dotali. 
IJE ..-on11.a.u1 ..• La discussione si g:ener-alizta in modo ... 
PBllBJDl!NTll. E31i è nffi•io di chi pre•iede di mantenere 

I• dlacu&slone nei termini •.• 
PE ll'OBN.t.11•· (l11terro1npe11tlo) Ma io ••. 
PB•HDIUfTB •.• e se (iò sarà contrastato da un senatore, 

io rimetterò la cosa a eiudizio del Senato1 e non perrnelterò 
che continuarnente Ja discussione divaghi da o-no ad un auro 
q11etto, perchè1 (!Ome diceva poco fa, ne nasce una canfu­ 
•l<J!le lale che, nè chi ba da porre la que•tione ai voli sa 
come adoperarsi, ne chi J1a d'a d~re il voto sa come rarsi r.a­ 

. 11ione della questione eh.e sia veramente per e•sere delibe­ 
rata. 

a1 P01; .. 0NB. Dom3odo la parola. 
, , ; Pll'l!IHDE!ITI!. J.a parola è al senatore Di Pollone. 

DI POLLO!lll. Jo·domandavo la parola sull'ordine della 
. dlscnstlooe, ed è una semplice osservazione che deoldero di 
lare al preopiOlnle, la quale deriva dall'articolo 48 del re- 
10J1menln. 
Quando vi è un emendamento, de:ve essere discusso pri.ma 

dell'articolo; qui non era in discussione veramente, che - 
··~ 

l'emeiJdamento !'raschini; quindi lo erodo che bisogna man­ 
tener" rislretliYamenle la discussione •ulllemendawenlo Fr&­ 
tchini, aUrhaen\i, eome osservava assai opportunamente U 
signor preoide~lo, la di••uS1ione non potrà a meno <U de11e• 
ne rare in una 1era · eonfnsione che è interesse so- di 
et ilare. 

DE l!'ORN.1.tn. D<l<lla11do la paro!• sull'ordine della di. 
senas.lone. 
lo dico che la maosima eomuue,. I\ regolamento è che 

prima »i discutv. la materia io generale • 
Si apre la di•cussione più larga che •i puà, e.qnlndl ti re• 

•lrin11• al!li arti<oli; io ln1oco l'applicaiione di questa mas­ 
shua fondamenta.le; se poi.,. 

PBllHDJBlliTJB. (Interrompendo) lo farò osservare ancora 
uua "olLa al senatore ne :Fornari essere impossibile a chiun­ 
que diri&•re la di1eussione quando si fanno avanli nuovi 
meui di perturbare. 
La ,diicussioJle era aperta in primo luo;n toll'a;rticoloa 

chiunque 10Jeva parlare in termini generali su11'arUoolo era 
padrone di farlo. 

DE FOBN.&.BI. Non è stata chiusa. 
PBl!SIDllN'l'&. l'i<>n si chiude mai la discussione Kenerale 

aull'articolo, 
~ diiC'llS&ione volgeasi sull'emendamento Elella Com•ts­ 

sione ;. to be aYutò \,onore di osservare al Senato che .siooome 
l'emend·amento della Commissione oon consisteva .che nella 
sola- esclusione di una,parola1 e che fln allora era •tato.~ 
lrastato·il suo-teno"e, cosi che si poteva mettere ai vo\ique­ 
sta parie dell'articolo ~.;riservando di discutere le llJgiunte 
proposte dal senatori De Cardenas e Galli, ed è appunto a 
quella di quest'uHirno che spech1lmenle si riferiscono le 05 .. 
servazioni che intendeva .presentare il senatore De Fornari. 

Dli Foa11&n•. paposilo il mlo emendamento il qu.lle·é 
più geaer•le di tnlti, epperò de'e aYere la.precedenza. 

pams1DENTE L'avrà quando il Senato lo giudicbera. 
li senatore Frascbini si è alzato nel momento in çuj io 

si.ava per porre •i voti quella parte. dell'articolo che ,non 
areva fin ,allora dalo luogo ad ,obbiezione alcuna; siccome 
queisto emendamento si rìferlva al primo paragrafo~ era·na· 
turale che prima si disc1'tesse 11ementlamento relativo al t Q 
paragraro, e non quelli cht erano, per cosi dire, lilliuote,, 
dovevano co.sliluire nuovi para1ra.fi. 

Perciò1 secontJando il Senato qoesl'fotendimento, bo man­ 
tenuto la discus!tione suU•emendameoto del senatore Fra­ 
schiol, e cred:o di doverla ancor mantenere. 

Ila aoc!occllè li Senato l'ab,bia presente, darò O()munica­ 
zlone d'upa. ·nuova Aifiunll cbe è proposta. dal uoalore 
De l'ornar! all'arlicolo 11 in quesli ler111ini: 

• E .11eneralmente non formano so11getto della presente 
imposla quelle assegnazioni che derinno da ripartizione di 
uo patrimonio o di ·un usufruito in qualsiasi modo comune 
sia tra il padre di famiglia e i Bgli, •la tra coniu11i llél. caso 
di separazione di convirenza, sia anche tra, soci io caso di 
scioglimento di socie_~, ed.io·altre simili contingenze. • 

Domando se questo emendamento è appoggiato • 
(Non è appoggialo.) 
Norrenendo appoggiato continua la discussione sull'emeo­ 

dameoto del senatore Frascbini. 
Il senator,e Dcmargherìta ha la parol1. 
DEll..\.1tGa1:BIT&. Io non mi trovo suffieiente[Qen,tc ap­ 

pagalo dalle ngioni che si sono addotte dalla Commissione 
iv ordine all'aggiunla del senatore Frascbioi. Si addusse a 
quesiti riauardo la massima costante cbe Il matrimonio In­ 
duce nwlle rela1laoi •P""i•U fra mari lo e m0&lie, e -pl)SJO 
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trovarmi in disaccordo su questo principio il quale discende 
necesmiamenle dall'indole del vincolo che siringe I due 
«Joiug:i. ma noo per questo..cessano di esistere fra eoniu.,;i, 
musJme iD' materia- d'interesse, quelle relaa.loni che possono 
esistere f'.ta attri individui. Cosi, per venire al caso nostro, 
esistono realmente i termini di creditore e di dtbilorefra il 
marito e I• mov;lie, esistono termini 4i proprietà. Ciascuno 
dei due ba la proprietà de' suoi beni; acgnat11mente la moglie 
hl la proprietà dei beai che essa ha tenuta disgiunta dal pa­ 
trimonio dotate, da qutRa porzione del suo patrimonio che 
ai é constiluito in dote. Essendo dnnque la moglle vera pro­ 
prietaria de' •noi beni parafernali col carico di chiedere 
l'aut<Qriua1ione del marito nel casi- più importanti sec-ondo 
le dl1po1i1\oni dell~ legge, e potendo essere vera debitrice 
venn il ma1ito non altrimenti che il sarebbe un terzo, po· 
teri<> qae.io debilo della.moglie verso il marito 'essere lpo­ 
te<alo sovra i beni parafernali, ne succede che quando la 
moglie ba coslilullo aul proprio patrimonio parafernale una 
llMDJD-a· da pagarsi al marito entro ua det8f'mioato termine, 
il credito del marllo verso di lel ò UD vero eredito fruttifero 
dotale. LII· m"lllie deve aon 1<>lamente· P•i"'" Il capllale 
llU'epoca palW!la,.,. •eu .. otrispondère·hollanto l~nlereue, 
a· meno cb& non siasi fra di· essi a-ltrimenl1 a questo riguardo 
stabililo. Noi qui abbiamo dunque UD vero credilo frDIUfero 
do\al& t.a il marito·• la moglie. Se pertanto è mente della 
mima 1e1w• di a«rancare dall'imposta I credili dotali frutli­ 
·feri, io non veggo ragione alcuna per cui il credilo fruttifero 
dotale del marito verso la moglie, non allrilll<!nli che li ere· 
dilO fruttifero dolale del marilo verso UD teno non debba 
andlì1"& ... aie da qDeala imposta. E non induce lo me eee­ 
Tin1ione alcuna la teoria proposta dall'onore•ole senatore 
De Fornari in ri11uardo alla ripartlll•ae delle eeoe coatunl 
in proprietà e in usufrutto fra più per~one. 

Qui non •i tratla di eomunaoza; il patrimonio pararernale 
della mowlie t\ proprio di lei, come il patrimonio del marito 
è proprio del n .. rilo. Abbiamo dunque due patrimoni, l'uno 
de'quali è creditore verso l'aJtro e di capita·li e d'interesti; 
ma q.cvsti eapilali1 questi interessi sono dotali, o creduti do­ 
lili, e pevciò debbon1> ••dare esenli d&ll'impool•. 

Dllftque ripeti& naoT&Dlente, i•·nen veggo N1ione ale1na 
plausibile per cui si debba nel oaso noslro farai una diltin• 
zi(}oe fra il credito !rutLifcro datale 'erso i teni e il eredito 
dotale t.utlifero del marito verso la moglie. 

Conseiuentemente io appGggio l'istan•• falla dall'onore. 
•ole aenatore Fraschioi 1cciò1 o si tolgano le parole verao 
tlf'zf, o ti aggiungano le parole anche verso la moglie. 
•&SII& s.a..,11zzo. Chiedo la parola. 
•• .,...,. ..... Chiedo la parola per un fati<> personale. 
••••1D1tNTB. La parola è al senatore De Foroari. 
Dli li'litBN&&I. L'ouore•ole .preopìnante ha SU(lpOSto che 

io opponessi il mio all'emend•mènto Fraachiaf. 
L'emendamento Fratcbini era un. emendamento &peeiale, 

il mio era 11n'agi.ciunta all'arlieolo che riguardava tutli l ca!li, 
" non all'atto quello speciale che proponeva il senalore Fra­ 
schini. 

lo proponeva un emendamento che prevedeva i eaal di 81· 
segnairlon(, n011 dt creazioni di nuol'i er.e.diU fruttiferi, d'as­ 
.. 11nu\oni che eoo•lituivaoò la di.isioue di un patrimoni<> 
comune allorché gli inditidui si separavano. •••••DENTE. La parola è al-Aenat-or-e 111.111 Salu110. 
•&.••A 11.t..t.tJzzo. lo credo ~be il motivo U quale coo1-f ... 

gHò alla Commi .. ione di adoltare al nu!llero I d•ll'arlleolo !, 
ala 11 mntivo aeconoentl!o da lntll i tempi, da \ulle lele11i&la· 
zioni, .ia tutte le nazioni, il favore cioè de'matrimoni. 

9 
(,_· 

Io credo che sarà pure stato neil'inlenzione della Com­ 
missione di lraltare in egual modo ~li intereHi del marito, 
e quelli.della moglie; perchè non mi induco a eredere-c•it 
sia olata volontà della Commissione ìl geltare la gelosia Ira 
i coniugi. . 

, Io credo adunque che allorquando la legge volle favorir.e 
le con•tiluilunì di d<>te " gli a11egnamenli nutlail, que&lo 
favore o si accordi alla moglie, o si accordi al marito, deb­ 
L-'essere ad entrambi accordato egualmente. 
Se qoesto fal'ore vlene ad uno de'coniugi accordato ver10 
i terzi1 parmi la g:iusUiia richieda che venga, pur•·· es&ao 
verso il coninGe ste1so. · 
Sono Ire i casi contemplati in questa disposizione, quello 

della moglie creditrice verso il marito, dei marito credlloHJ 
verso la moglie, e di quella e di·questo credltoii Yerto.f 
terzi. 

Credo che la legge debba esser chiara, percbè non abbia 
ad iodnrre questioul nelle famiglie e non 1usciti0una serj:e di 
discordie là dove regnar deve la pace; e da elle la lege 
de•• parlare chiaramente, è meslleri cbe eontenp •d'abbia 
a alabillre ciò ebe si proponeva dall'onorevole senatore Fra­ 
scbioi, vale a dire cbe ii oudilo della moglie, che i Crediti 
dei marito verso la moglie, I credili dell'uno e dell'altra 
verso lèr&i per dote od assegnamenti 1>Uziali, debbano 114- 
dere di questa esenlfoee; anegnacbè.se dl.venameolienlo­ 
lendea•e la !egee, urebbe tolto Il favore, l'eq1lltì. • I& gillP 
stfzia lk!lla pari lraltazio..,, Io dunque opino non solo per 
l'emendamento 1'ra1<hil>i, ma e&laDdio pcrcbè al dioltlutla 
modo eaplielto ebe il rarore è accordalo alla moglie 1eno 
Il marito, al marito verso la moglie ed a lntti due verao qua­ 
lunque lerzo, il quale sia onerato ed obbligato per dole otl 
assegnamenti noaialf. 
CIBBABto, reJalorc. Un caso che, per dire il uro., .on 

può che essere rarlulm•, b sollc .. to uaa dise11nlone che 
tiene dlviii gli animi del Senato. lo os•erv<> a qDetio ,propo­ 
sito che il motivo che condusse la Commiuione a, non ......, 
lare l'emendamento proposto Don è ifà per credere ebe..clob· 
bano eseludersi dal beneficio di quest'eccezione i crediti che 
Il morilo pote.-e "ere <eno la mo11lie per causa di dote la 
virtù del dowioio civile che compete al maril<> ueh dole, ma 
che si debba intendere già compveso virtualmente nel palri· 
monio del marito e cbe quuto noo co~tituisca ua vero- ere. ,.,, 
dil1> della 1>1lura di quelli che souo colpili dalla J)l'l!ll8tlte 
legge. 

Dti:F11n80.n1. Domando la parGJa. 
PRl\SIDE1'iTIR· Ra la parola. 
uaw11an.&n1. Per parte della Commissione si 1es1i1oe 

che quando il marito è creditore de!Ja dole verso la °""' 
glie non ha più un credito ma un' a•ione di proprielà. • di 
dominio. 
Questo è quello che io non posso intendere. 
Il padrone ti padroM delle .... '"", qllind\ sarà p&Mooe 

della dole: ma incbecosa coos.iste questa dotel Ire au credile o 
in un titolo di credito da Cti.igersi, da convertirsi io danaro. Phlo 
a che è credito, fino a che è litolo , fino a che noi 11 è COll• 
verlito in danaro che coa' è? È un'a-Zit)De per riscuotere capi .. 
la!e ed intere&1i. Queslo capitale e questi !nleressida clii uno 
dovuti? Dalia meglio, li marito avrà il dominio clfill della 
dole; ma la dole, finchè non è pagati, consiste nel titolo : e 
come può il marito p1gar1i di queato utolo! Egli pnò pi~ 
come lulli gli allr! creditori, può legalmente, 11iorl•111nla 
agire conlr6 i beni della moglie; ma tinche non 'l!iffe giuri. 
dicamente, non ba che uo titolo. Ora, questo titolo fruttifero 
entra o nou enlra in qnesla lene? lo credo di 11, ••non lo 
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escludiamo. Credo 41 si, perebè la le811e eccellua aollanlo i 
credili della mo11iie verso ii warilo e non I credili del mari lo 
nrso la moglie; ma il marilo ealdominus dolis,ed è padrone 
del suo lilolo. Ma quesla dote come ft e11li a cooverllrJa In 
•anaro! può egli da per sè solo e di semplice sua volonlà 
preodere I denari per pagarsi toi credili parafernali della 
lllJ)gl!e I 1'10: i beni parafernali della moglie dipendono dalla 
sqa amminislrazio.ne; e, se essa vuole, impedisce il marilo di 
toccarli. 

È serilto nei Codice civile ebe il marito amministrerà i 
l>eal, anche parafernali, della moglie, fiocbè la moglie il ruele. 
Dunque io suppon110 un marito che sia creditore per dote di 
ftre l<),000 verao 1ua moglie; la moglie ba I 00,000 lire di 
l>eal parafernali, ma non pa111: come fa il marito I li prende 
colle ma6i sue proprie I No. La mOBlie 11lielo impedisce; e11li 
è dunque obh!i11ato a ricorrere ai lribuoali, sia pel capitale 
che pejili iotereui. 
Dooque •I è differenza inlrioaeca fra la dole e i beni para­ 

fernali della mo1lie. Il marilo per pa11arai dne agire con le 
forme ordiparie fincbè conserva il credilo, e deye perciò pa­ 
aare la lassa. Siccome non credo ehe aia intenzione nè del 
11énato e meno ancora del Go•erno ebe questo credito, conii· 
<!mio 10110 queal<> aapell<>, sia colpilo da qussla Je1111e, è 
--•rio di escluderlo 1perlamenle. 

.,... .. o, relatore. s1 .. ome nel fondo deU1 quealione 
non vi è dinenoo tra la Comml1alone e gli onorevoli oppoai· 
tori (rlarircl) , percbè lanlo la Commissione quanlo gli ooo­ 
rnoli aeoa\ori che banno parlalo nel seo•o di ebledere la 
modificazione di queal' ariicolo sono penuasi" che I credili 
•ella natura di cui ai tratta· non devono euere colpili dalla 
l"111e; cosi mi pare che sopprimendo la parola verao ltr•i ai 
finirebbe una discussione 11là troppo prolungala. 

•11UCJ1111N1. lo ritiro il mio emendamento, e mi accosto 
1Ua propoala. ora falla dol relatore della Commi11ione. 
•••nonTE. In questo caso li paragrafo rimarrebbe In 

l)Qftli termini: 
• I erediti della moglie verso il marito, e di quesll per 

tloU ed assegnamenll onziali apparenti dal contrailo di ma· 
&risnonio. 1 
........ 8&.L"'w.zo. Domando la parola. 
Può Indurre un certo dubbio queate parole di queali, per­ 

~ eW pare cbe comprendano marito e mOBlie. 
•Tuu. li giustissima I' ouenasione: si deve dire di 

questo. - 
PBEMlnENTE. Porrò in primo luogo ai voli la prima 

parie dell'articolo cosi emendalo: 
, I credili della mo11lie verso il marito e di questo per 

. Iloti ed: auegnamenti nuiiali apparenti dal conlra!lo di ma- 
trimonio. • 

Chi approva questa parie dell'arllcolo ••glia lenral. 
(B approvala.) 
Ora viene il paragrafo secondo cali concepito: 
• Le pensioni aBSegnale dagli ascendenti ai loro figli per 

a111Ularll ad imparare una profeasione o ad intraprendere ana 
carriera. • 

•• ClABT&&tUITTo. Domando la parola. 
-••IDllNTll. Il senatore Di Caslagnello ht la parola. 
.. CJHTA&t<ETTo. Dopo esaere stato discus~oil principio 

•ella l•H•, Intorno alla quale io eredo di avere scblellameoie 
.. lo il mio avviso, ven11ono ora le eCCtlzionf. 
lo re11erale i> 1oso nemico delle eceuiooi, e non è . 191a 

10ddisfuione che bo senlito cuere l'onorevole commiuarlo 
realo ed il relalore deH'ufdcio centrale di que•lo &teuo sen· 
lilllento; ma siccome alcune eccezioni furono proposle, oltre 

a quelle alabilile nei progello di legge e che l'ufficio centrai!! 
ba credulo di accoglierne alcuna, prima che 1i chiuda la di­ 
scussione 10 questo paragrafo, io credo di dovere anerlire 
che, qualora venJasero ammesse le eccezioni slale propostet 
io avrei pure un'aggiunta da proporre devna, a mio '''~ 
di un e11uale riguardo. 

In questo primo alinea si parla di credili della moglie HrlO 
il marilo, ed bo sentilo •be l'onorevole senatore Sclopis tra 
le allre osaenaiiooi melleva lo campo quella che vi ha co­ 
muuiooe di patrimonio tra il marito e la mo1lie, e ei cooaj­ 
derano come una stessa aostan11. 

Aeeade uo caso frequeoliuimo, ed è che, morendo il patire, 
la madre resta lu\rice dei figli, e coovi•e con easi; la 1ua 
dote è in fami11iia, resta un patrimonio unico confuso, e neo 
euendovi eece•iooe per la medeoima, la dole euendo ipol!!­ 
cal1, conv~rrebbe che la madre pagasse un'imposta 1opr1 
queala dote, la quale forma nramenle asae dei palrimopio. 

~on credo che la 1•118• sui credili fru\liferi voglia esl!lq. 
derai un1'ollre, cre4o che la medesima voglia colpire I capi· 
tali I quali banno &fuggile le allre imposle, e che esaeado 
granii da tributo le terre ed i fabbricali si voglia anche sol· 
toporre a tassa quei capitall che finora andarono esenti; qui 
~ appunlo il caso io cui que•IJ dole va confu .. col patrimo­ 
nio ; Il palriDIOoio POI!• le lmposle prediali, paga le lmpl)SJe ••i fùbriesli, pap ioaomma tulle le allre imposizioni • 

lo credo adunq•e che ae 11 slabil~•oo .delle eccezjonl per 
alcune calagorie, come fu espr- •li''Prirsidlqoe1laa,.i111;!, 
credo, dico, che qoe•lo favore possa esser accordato alla 114• 
dre vedova, e mi riservo di meglio dimostrarlo a suo luo1o. 

Faccio lntan!o quesl'osscrvuiooe ai primo paragrafo onde, 
venendo cbiusa la ~iscussione sul medesimo, non foui più ia 
tempo, ammettendosi alire eccezioni, di propon• anche 
queala. 

•-•JDPTR. J1°1egolamenlo permeile l'•JIMiuola aqcba 
dopo che 1ono votali sii articoli; quindi, ove queat• •Hluola 
fo11e 1ra4ila ai Senato, le si potrebbe llar luogo anche quando 
l'articolo fosae stato votalo. 

Pre1berei tullavla il senatore Di castagnello di proporre 
io termini formali i'a11iootacbeinleoderebberare ailal0f8'• 

DI cHT&ll>t'iETTo. lo ho falle veramente· quest'osserva­ 
zione, ma essa cadde dopo che l'onorevole 1i41nor preaidenle 
ha dello che ci reota lempo a fare l' •Hi•nla anche duranle 
la discussione del p1ra11rafo, perchi<essa è 1ubordinala al.ouo 
che 1i 1mmell1no a}lre a411IPnle; •• noa si ammetteaaero al­ 
tre 111iuole io non iu•lllerel per l'esen1ione di cui ho fallo 
ce'bno, essendo per indole avverso alle eccezioni; dito sola• 
meole che questa esenzione dovrebbe prenlere alante ali.re. 
PBIEBIDE!l\TIE. Converrebbe Che fosse la propo&ll formu• 

lala in termini precisi. 
cna•T1&1H. Domando la parola. 
PRl!BIDllNTE. Ha la parola. 
ciaHTl.lNJ. Una lelf11e d"imposla non può 1lenderoi mai 

abba•lanza con chiareua, mauime quando si \raUa di una 
imposta nuova; prima dunque che •i passi al 1econdo .alinea 
dell'articolo secondo pre11berei la Commissione di de(OJ"mi· 
nare quale ala il 1i11oificalo cb'tua aase1na alle parole: dou 
apparene. dal contralto di molrlinonlo , e chiederò •e eua 
intenda di dare a quell'espresaione un senso piullosto largo, 
onero se si debbano intendere in senso rlstrello • 
•n.•••••llTll. Faccio 011ervare che questo P"•Pafo è 

già rolalo. 
ClBHTl&NI. È volato, sia ; ma io cbiedeya di potere In· 

lerro1are la Commissione sul aenao delle parole votale uon 
per 11oa semplice curiosilà mia, ma per avere uno schiarì· 
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mento. Trallandosi di una legge d'imposta la qna1e dt~bb'es· 
sere applicata e di una lt'gge nuova, l'amministrazione se ha 
una base d'apptìcaztone certo eviterà le molte dtscusstout che 
difficilmente in altro modo ~i polrcbhero evitare. Per essere 
meglio inteso a questo riguardo mi spiegherò· con un esempio. 
Una moglie sì è costituita nell'alto di matrimonio una dote, 

suppolllamo, di 40,000 lire; questa dole era dovuta dagli 
eredl ; essa ha ritirato questo capitale di 40,000 lire e Io ha 
impiegato presso un'altra persona. 

Il capitale conserva il suo carattere primitivo di dotale; 
ma siccome al titoto primitivo del contratto di matrbnonro vi 
è subentrato un altro utoto, qual è l'irnpiego di quel capitale, 
io domande, se in quel caso l'ainminiàlrazione crederà di po· 
t~r chiederne l'imposta, ovvero se il capitale rilirato relm­ 
piegalo che conserva il suo primitivo earauere sarà pure 
compreso tra le eccezioni. 
t::1nn.1.n10. relatore. Quantunque dopo la votazione degli 

articoli, l'interpretazione delle Iegii appartenga veramente ai 
tribunali, io dirò brevemente quale è stato l'animo deUa Com· 
missione nelt'acconsentlre a questa eumpllaalcne. 

La cormntsslonc, accettando la parola apparente, non ha 
roiuto intendere altro fuorcht} i crediti elle risultassero dal 
contratlo di matrimonio anche eelatlvamente alle persone; 
ma non ha voluto che quando è cambiata la natura rtrl ere­ 
dito, quando si sì ano fatti nuovi contratti, il prlvilegio seguì­ 
lasse per questo capitate originariamente dotale. 
PHESIDB!\iTE. Il paragrafo secondo che sta ora per es ... 

sere pcstu in votaz.ione è il seguente ... (YerH sopra) 
Chi adotta questo secondo paragrafo voglia levarsi. 
Dlii ro•N&RI. Io demanderei la parola per aygiunst"!re ... 
G&.LLI. L'aveva domandata io ... 
PBF.SIDE~TE. La proposta dcl senatore De Fornar! il 

Senato t'lm già irtrcs!f, cd avrà luogo al paragrafu quarto. 
DB l'OR~a.n.1. La mia proposta era invece di ag~iun~ere 

.al numero due il caso della riptjrlizione di un reddito già 
prima esistente e già imposto, se- ne era passibile; nel qual 
caso P asscguazlone potendo farsi anche con istrumento e 
perciò anche con ipoteca ... 

Una voce. È lo stesso. 
l)E eoa111.u.1. A me pare non sia lo stesso. 
PRll.lMIDli.l'liTB, Demando scusa i ieri il senatore Galli ha 

proposto di ag~iongere, dopo il paragrafo due, un articolo il 
quale contemplasse partlcolaruientc ~li assegnamcntl a farsi 
agli ufficiali in occasione di wa.lrimonio; il suo emendamento, 
quantunque non si riferisca agli ufficiali, è però quasi 
ìdentlco. 

DE FOR:\iì.&.RI. In tal caso io appoggerei la sua domanda; 
ma parmi non sia ceal. 

•ntui!IJOR~'l.'E. A.lloraaLbia laùnnlà dì metterlo in iscritto; 
intanto, siccome nessuno oppugna il disposto dell'arttcolo, io 
porrO questa parte ai voti e ai aggiungerà poi quello che il 
Senato crederà. (L1J9ge il secondo paragrafo - i~edi sopra) 
(Il Senato aùotl;i.) 
DE .,,oniw,1.a1. 01·t1 potrei redigere la mia agGiunla ... 
FBElllltE.\'l'E. Siccome l'uno non esclude l'altro, verrà 

a suo teu1po la sua a~giunta; intanto il senatore Galli aveva 
chiesta la paro!:. prima, essendo uno sviluppo della proposta 
falla ieri. 

G.t.1.1;1. Signori senatori io desidero di dare n1aggiore svi­ 
luppo all'aggiunta che ieri troppo tardi in sul linire dcUa se· 
d·ula bo fatta al secondo paragrafo del secontlo articolo, pro· 
ponendo di es,tendere anche l1eecettua1ione dall'imposta. alle 
pev.sìonì fatte dagli ascendenti in favore dei loro figli ufficiali 
11elresercilo perchè possano ottenere la permissiGne di con· 
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trarre matrimonio e di rispondere alle obbiezioni colle qua.li 
il signor commissario regio volle impugnare la mia proposta. 

Io bo detto cbe se si eraAo eccettuate dall'imposta le pen ... 
sioni per imparare una professione o per intraprendere una 
carrjera per parilà di c.aus.a e perchè militava•io le stesse ra ... 
gioni, una simile eeceltuazione si doveva pure concedere alle 
pensioni fatte dagli ascendenU ai loro figli uffiziali nell'eser­ 
ci!o. Soggiunsi che in alcune circostanze particolari, il po ... 
tt":r continuare l'inco1nlnciata carriera, vinceva d, lmporlana:a 
P intraprenderla, perchè più o meno avvi libertà di scelta 
ncll'jnlraprendere una carri~ra, e che qnando ai deve a que­ 
sta rinuniiare, la f<uniglia perde ciò che spese per l'educa­ 
zione 1nllitare e pel corredo, il che non è poca cosa. 

Dissi essere an capitale fittizio e non un vero capitale frut­ 
tifero; soggiungo ora po\er~i considerare come una pensiofte 
;iJimentare in s11rrog.1zione di quel tanfo ehe quelJ' indiriduo 
consumerebbe in fa1niglia; chè alla proposiz.ione che faccia 
può eonsidcrarsi favorevole il rapporto della Commissione, 
perehè, io do1nandcreì: che yaJore avrebbe leliminazione 
della parola esclus1\•aincnte, proposta ed accettata dal Senato, 
se non fosse per dare maggior margine alle ccccttuazioni in­ 
trodotte? 

Conchiu~i fioatinenfe che nel mio modo di vedere militaYann 
per queste pensioni b.\lti ~li estremi che fecero ammettere 
l1eccettuadone sull'ifnposla per le pensioni fatte dagli ascen­ 
denti puramente per apprendere una professione od intra­ 
prendere una carriera. 

Risponderò ora come meglio saprò alfe obbiezioni eone 
quali il signor commissario regio impugAÒ la mia proposta. 

Et(H osscr,·ò, se ben mi ricordo1 in primo luogo che altro 
era una pensione per intraprendere una carriera1 altro il po ... 
tcrla conservare; che la scelta staV3. in lui e che non aveva 
che a non ammogliarsi. 

Mi peruiellerò di rìspondere al signor co11missarfo regio 
che egli dà in questo modo gratuitamente nn carattere di du ... 
rcir.a alla legge che non ha in tutti i paesi d'Europa; con più o 
meno facilità si dà h·i questo permesso e vi sono ta1ToUa 
delle con"enienze di f<1miglia e personali che consigliano di 
ricorrere per ollenerlo. 
· Disse in secondo l~ogo clic per le stesse considerazioni il 
Governo areva creduto con\•eniente di sopprimere l'es.enr.ione 
d~lle iulposte ai padri di duodecima prole; io per verità non 
saprei con1e rispoodervi pcrchè non ci vedo gran correla­ 
zione. 

In terzo luogo il signor commissario rc~io osservò che 
r a1nmettere quc.;l' cccettuaziooe sarellbe un favorire i loro 
malrimoni 

lo in massima convengo col signor cornmi:.sario regio, ma 
mi perrueltcrò J.i osservare el1e questo motivo è estraneo alla 
qucslione di finanza che ci occupa e che entrerernmo in una 
questione d,ordine politico militare. 

Dirò che questa questione è già sciolta dal GO\'erno stesso 
colle cilale palcnli deI ~9 aprile t 83ta, che stabiliscono debba 
l'u(fliiale, priuia della costituzione della pensione, ottenere 
la permissio11e daH' autorità superiore, clic non si concede 
che dietro le conclu~ioni favorevoli dell'auditorato gt!nerale 
di guerra1 che all'articolo IJ è comminata !a pena de11a desti ... 
tuiione set stnza permesso, P ufficiale passas~e oltre al ma­ 
trimonio. 

Il Governo ha creduto, colle citate patenU1 d'aver porta.lo 
rimeL1io all'abuso ed ai temuti inconvenienti; perciò io guardo 
come sciolta la questione polilica1 e risposto all'osservazione 
del signor commissario regio di non doversi favorire questi 
matrimooi, e quindi non doversi ammeUere l' ecce\tualione 
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. proposta, etcchè più 0011 vi resla che la pura questione e con· 
venìenza finanziaria. 

Io non ripeterò le ragioni già addotte, per le quali io credo 
che queste pensioni fatte dagli ascendenti ai loro figli ufficiali 
nell'esercito meritano egual favore di quelle fatte per impa- 
7are una professione, intraprendere una carriera. 

Non posso rispondere alla Commissione percbè nel suo se­ 
condo rapporto dice solamente essere sfata la medesima una· 
nime in un senso contrarlo alla mia proposta senza accennare 
ragioni speciali. Perciò io rin nuovo la falla proposta, e spero 
ebe il Senato, giudice competente, sia pei motivi di finanze 
e di giustizia 1 come per la questlone politlca , qualora il si- 
1oor commissario regio ìnslsta su quella, vorrà prendere in 
considerazione la mia peopcsutone. 

E per clò propongo la seguente aggiunta al§ 2 del secondo 
arLiculo; dopo le ultime parole: lntra11rcndcre una carriera, 
si dlea : ' come pure le pensìnnl che Gli ascendenti fanno ai 
loro figli uffìzlali nel regio esercito in occasione di matrimonio, 
dipendentemente alle regie patenti '9 aprile 1834. • 

&B.!'.:'IILl<'O, cotnn1issririo regio. Domando Ja parola. 
pu11:810ENTB. La parola è a1 commissario reglo. 
&RNlrr.Fo, conuriis:;ario regio. te osservazioni testè fatte 

dall'onorcyole senatore non sono tali da rimuovermi dall'op­ 
posizione ratta ierì all'emendamento che egli propose. 

Non mi rimuovono pcrchè io non trofo quell'analogta, quella 
parità di circostanze che egli testè fece rileyare fra il para­ 
grafo secondo dcli' articolo secondo ed il suo emendamento. 

Nel paragrafo secondo si contempla la pensione per fare 
imparare una professione ed intraprendere una carriera; per 
contro l'onorevole senatore rorrebbe che si estendesse al 
mantenere la carriera, il che sarebbe un passo di più; può 
meritarsi favore la pensione che mira a dare uno stato al 
figlio; ma se costui non sa trarne sufficiente prolillo quando 
la consegui, la cosa cambia di aspetto, come pure se intende 
di prender moglie. 

Indipendentemente da etò, osservo che non posso ennsl .. 
derare Il matrimonio come mezzo di mantenere la carriera 
ad un officiale o farlo progredire in e11a1 anzi è un peso di 
più dal lato delle spese che egli s'addossa. Vedo poi per con" 
tro che I eelfbl 1 e sono il ma~gior numero, percorrono la 
carriera medesima convenientemente. Mi si dirà che può es· 
servi taluno che sia in tali condizioni di fortuna che non gli 
permettano di continuare la carriera senza un assegnamento; 
ma lo rìspondcrò che queste circostanze particolari degli in­ 
diYidui1 che sono il minor numero, non possono essere con .. 
tempfate dal legislatore i il quale non discende ne~H Interesst 
familiari al segno di riconoscere se uno possa o no continaare 
in una data prcfesstone, io una data carriera. Se non che io 
dubito assai che il mezzo del matrimonio procuralo mediante 
l'aa.seg11a1neoto di cui si parla possa giungere allo scopo cui 
Punorevole senatore accennava, in quanto che la legge ap­ 
punto ha stabilito che l'uffìeiale che si morila debba avere 
una determinata pensione onde rimuovere il pericolo che 
ammogliandosi s'espone a sopportare on peso cui i propri 
meizi non siano bastanti; ond' è che se l'ufficiale per mari­ 
tarsi ha bisogno che altri gli faccia il prescritto assegnamento, 
certamente non ha mezzi per mantenere la moglie, e questa 
aon può migliorare la sua condizione 1 se neppur essa ba 
AfOanto basH, purcbè fra Jei ed il marito abbian<J o lire %b',OOQ 
.di capitale, o lire UOO di reddito. 

.Dico fra lei ed il marito, perché la legge, se mal non mi 
sovvje.ne, dichiara bastantemente soddisfatto aJP obbligo im-­ 
poslo all'officiale che si mariH, ossia che egli posse1111• quel 
e.pilale o reddito, ovvero la moglie. 

Rimane perè, mi pare dimostrato, che il matrimonio quando 
dev'essere accompagnato dall'assegnazione di cui 11i parla, ben 
lungi dall'abilitare l'ufficiale a percorrere la carriera, riesce 
piu:ttoslo d'inciampo. 

Si soggiunse che la legge qualora non ammettesse que ... 
st'eccezione sarebbe troppo dura, ma nello stesso tempo il 
senatore conviene meco che non dtbb' essere SC'Jpo della 
legge lo spingere al malrimonio. 

Da ciò io ne deduce, che il legislatore non porgendo né 
ostacolo, nè incoraggiamentc, non procede con durezza. 

L~onorevole senato1•c soggiunge di non cono~cere il perchè 
si abbia argomenlato dalla legge, che ha tolto per i ca1i fu­ 
turi ai padri di dodicesima prole lesenzione t.lai tributi e 
Pannuo sussidio che prima loro si accordava; ma, ove con .. 
sideri la cosa sotto l'aspetto che ho or ora accennalo, confar .. 
mcmente a quanto ho detto ieri, v1le a dire che non debbe 
il legislatore incoraggiare i matrimoni e che la leKge fu de­ 
rogata come impro\'Vida nelle condizìoni attuali d~lla società 
e di popolaiione, cioè perchè spingeva a matrimoni inconsi-­ 
derali. 

Vedrà chiaramente come io possa fondare ]e mie osserva­ 
zioni sulla legge medesima, percbè vi è identico motivo di 
non incoraggiare i matrimoni, ma di lasciare in proposilo la 
più ampia libertà. 

Per queste ragioni io credo che, mancandovi ragione par-­ 
ti colare per cui coloro che fanno parte de!Pesercilo come uf­ 
ficiali debbano godere di speciale prerog.atila per gli asse­ 
gnamenti loro falli onde abilitarli a maritarsi , l'emenda­ 
mento non sia ammessibile. 
aus& s&Hzzo. Il signor senatore Galli propone di 

estendere l'eccezione, di cui nell'articolo secoAdo) agli asse· 
gnamenli i quali sarebbero fatti ai figli che seguono Ja car· 
riera militare e che ven1ono a m3tri111onio. 

Il commissario regio si oppone a questa estensione di pri. 
vilegio, siccome quella che tornerebbe troppo in pregiudizio 
delle finanze. 

Io porto ferma opinione che la proposizione dell'onorevole 
senatore Galli sia colDpresa nella legge e che conseGuenle­ 
meote la lt'gge come sta concepita nei termini proposti dalla 
Com1nissione autorizzi il padre di fan)ìglia a fare questi as· 
segnamenti1 i quali saranno esenti dalla ta"Jsa di cui si tratta, 
e mi 1piego. Questi asseQ:n11.menli possono essere o per ra­ 
gione di carriera militare, o per ra~ione di matrimonio. Nel 
primo caso sarà loro dato il titolo di assegnamenti destinati 
ad agevolare la carriera. militare; nel secondo caso sarà loro 
d;alo il lilolo di dote, di assegnamen(o nuziale, ed aUora l'ao .. 
tiveggenza del parenti, la de1trezza dei notai farà 6i che cfò 
che non si vuol concedere specificatamente, sarà coneedulo 
dalle persone che corrtraltano mediante termini precisfdi una 
contrattazione, la quale eluderà le difficoltà che sl meltono 
io campo dal commissario reGio. 

Mercè lo stato delle co•e, traltandosi di una legge che non 
debb'essere poi portata con tanto rigore, credo che sarebbe 

*più decoroso lo stabilire la eccezione proposta dall'onorevole 
senatore Galli, sebbene io sia d'avviso che quel!a sarebbe 
sempre inserita nei contratti nuziali e in quelli di assegna.­ 
mento di pensione per la carriera-militare. 

PREllDENTB. L'emendamento Galli è compreso nei se­ 
gnenli termini ... (Vedi 1opra) 

Vi sarebbe poi il senatore De Fornari, il quale a questo 
emendamento aggiungerebbe ancora le parole seguenti: , e 
cosi le assegnaiioni che ],ascendente fece al figlio al discen­ 
dente per potersi stabilire separatamente per causa qual­ 
siasi. • 
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Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appogglato.) 
&HNll'LFo, comn11'ss!Jrio regio. Domando la parola. 
Dli PODllllÌABI. Chiedo di potere sviluppare la mia pro­ 

posta. 
&&Ntl'l.li'Ot eommissarte reg1'0. Parlerò in seguito. 
DE PORN,1.01. Dirò poche parole, perchè sono quelle 

medesime cke bo detto in una tesi più gPncralc. lo credo che 
materia della presente imposta non sleno che i crediti Tera­ 
mente fruttiferi. Questa è l1 iiltit'Jlazione della legge. Sono 
quei capitali i quali per industria, per previsione del buon 
padre di famiglia si resero fruttiferi, e che per eonsegueuza 
formano parte di un patrimonio. La separaalene di una por­ 
zione della rendita complessiva della famiglia nel caso che un 
individuo di questa separisi, non potendo coabitare o per 
cau:iia di matrimonio, o per qualunque allra ragione, tal se­ 
parazione) dico} la suddivisione di questa fortuna è ordina .. 
riamcote1 anzi una perdita, un dispendio per la famiglia; io 
domando se questa è la erea1iane, l'aumento- di un credito 
fruttifero, la pruduaicne di frutto di un capitale nuovo. 
Io. non credo possa as~1ettarsi ad impnsta noo'fa. Sic­ 
come tuUa•ia potrà l'assegnazione essere fatta con ipoteca 
e può nat.eere il dubbio ~ quest'assegnai.;one (giaccbè la pa­ 
rola a&segnaziano è stata introdotta forse meno opportuna­ 
mente nella legge e •I •i contempla l'ipoteçn segnatamente), 
dovrà essere considerata come un credito fruUifero imponi­ 
bile seeendo la leg'e attuale. lo non lo credo, e siccome il 
dubbio può nascere, domando che sia appositamente escluso. 
••svr..ro, commissario regio. Domando la parola. 
PBE91DBNTE. Ha la parola. 
&RNlil..Po, c:ornmi'ssario rtglo. lo non posso aderire al­ 

l'a~giunta proposta dall'onorevole senatore De Pornari. 
Le ragioni che egli addusse parmì conducano ad una con­ 

seguenza che si scosta di troppo da.i &ermioi e dallo scopo 
della legge che è in discussione ed è da ritènersi bene che Io 
scopo di questa è di colpire d'imposta sen:r.' altra indagine I 
erediti frulliferi. 

Quindi l'esiolenzo del credila è quella che dà origine alla 
tassa, niua riguardo avuto all'origine del medesimo ed alla 
causa cbe lo determinò. 

f.he se altrimenti la cosa fosse, bisognerebbe fare ben 
molte altre disposizioni legislative onde stabilire fra i credili 
medesimi quelli che possono essere colpili e quelli che non 
lo possono essere dipendentemente dall'ortgtne loro; loccbè 
assolutamente nè si propose dal Governo nè il Senato inclina 
certo ad adottare. 
li segno apparente e, per cosi esprimermi, che dà luogo al 

tributo e che ne dà la misura, è 1a crea'l.ione del credilo, qua­ 
lunque ae sia Ja causale. 
Ciò ritenuto, se tra padre e figlio per eonvenlense, che è 

inutile di qui analizzare, si stabilisce un credito, sia perché 
il ilgliopo~sa vivere separato, 'sia per qualunque altr.a r~gione, 
vuolsi conchiuderne che nasce I'obblìgn di pagare la lassa. 

Vi seno delle eeeestonì nello stesso progetto di legge che si 
discute, dice l'onorevole senatore, ed è vero; ma queste ee­ 
eezioni sono talmente elrcoserìtte e determinale da cast sì 
speciali che non possono servire di norma o di base per in­ 
trodurre eecezlonl pìù ampie e tanto meno quella cui accenna 
ronerevole proponente, poichè per ammeUere (iueste si deve 
ricercare l'origine, la causa del credito, il èbe è contrario cd 
alla lettera ed allo scopo della legge, la quale riescirebbe in 
t1l caso assolutamente ineseguibile. Le eccezioni che am ... 
mene l'articolo secondo sono limitate, e debbono esserlo a 
quelle spese che il padre di famiglia fa per dare al figlio una 

professione, uno stato; ma quando il figlio ha la professione; 
ha uno stato con cui provvedere a se stesso, ogni debitura 
che si contragga fra essi non deve, quanto all'imposta, godere 
dì qualslasi privilegio. Del resto noi cadremmo nel g-ravis­ 
simo ìnccurenìente di scandagliare l'origine dei crediti per 
dedurre se siano o no soggetti all'imposta. 

I/onorevole senatore dice che non vi è aumento di palr{ ... 
monio nel caso di assegnazione fatta dal padre al figlio. 

lo dico che la costituzione dtun credito non aumenta i pa­ 
trimoni, non aumenta le ricchezze generali nello stesso modo 
che la vendila d'uno slabile, la trasmissi-0ne d'una eredità n<nl 
aumenta fa ricchezta medesima, ma tuttavia per simili tras­ 
missioni si pa;ga un tributo per ciò .solo che vi è la lrasmis­ 
sione dei beni. Per la stessa ragione deve pagarsi J' imposfa 
sopra un credilo per ciò solo che esiste la sua costUuiione. 

Da ciò è facile il dedurne che si debba considerare il cre­ 
dilo del figlio verso il padre come un credito di un es.traneo. 
Dir POBN.l.BI. Domandò la parola per una breJissima 

osservaiione. La differenia che si mani(ea\a fra l' opinione 
dell'onorevole preopinante, commissario regio, e Ja mia, di..­ 
J)ende dal lullo d\verso caraltere che si 'OMli:ri imprimere 
alla legge. EHli ha perfetlamenle spiegalo che il caraUere che 
e~li le su~pone è Iuli? di•erso da quello da me allribuìtole, 
e cosi dichiaro che sotto questo aspetto, per questo molivo 
11:enerale, io mi unirò a quei moUi i quali io pen10. saranno­ 
per votare co11tro la legge. 

PBE8ID1uwT1r. Ritira il suo emendamento? 
DB POBN&RI. Lascio che si ponga ai voti. 
DELL.&. TORBB. Mes1itt:urs1 je erois qu'il y a1 en fait 

d'in1pòt1, une maxime générale d'après la quelle le m~me 
ohjel ne doit pas rayer deox, fois; nous l'oulons que toot ce 
qui rend soit in1posé; mai nous ne pouvons pas préteodre 
qu'une cbose qnelconque paie deax foìs. Or, le but des amen­ 
demeots proposé3 par messieurs Dc Fornari et Galli. est 
d'étiter cet inconvénient. Si l'on n'adopte paa ces ameode· 
menta, il arrivera que le père qui pale déjà pour tout soo 
patrimoine, pour ses biena meubles et immeubles, pour les 
créances qu'il possède eontre des tiers, consacrera une partie 
dts biens qui, chez lui, ont déjà payé Pimpò&, quand, aux. 
termes de la loi militaire, U donnera à son fila ce qui lui est 
nécessaire pour qu1il pui1;se se marier. De n1éme, dans qoer .. 
qucs ca111 la loi m'obli~e d'entrctenir mon fils hors de chez 
moi, et je PentretiP.ns avec les foods qui déjà ont été imposés 
chef. moi; je m~ prive de ces fGnds pour 1es lui donner, et, 
si je n'agiss3is 1tas ainsi Yolontairemenl, la Joi me forcerait 
à. te faire dans une certa.ine m~sure. Si donc VOU!. faites payer 
un second impòt, vous diminuez la somme; 16 mille francs 
ne suffisent plus, n en faudra i6; l'asseg'Aarne».to devient in­ 
suftisant, le père sera obliiJé de donner datantage. 

Celte portion c!u palrimoine qui a déjà étC imposée une 
fois, ne doit pas l'Ctre une seconde, d'aulant plus qu'elle est 
consaerée à des objets que la loi non-seu\ement approuve, 
mais dans certains cas elle commande. 

ADNVLFO, co1n1nissa.rlo reyio. ~li credo in obbligo di fare 
alcune osservazioni sovra quanto venne accennando l'onore­ 
vole senatore preopiaanle, per din1oslrare che non sussiste, 
a mio credere, l'opinione dal medesimo emessa. 

Dirò da11prin1a non sembrarmi esatto I' affermaré che il 
padre paghi imposta per lutto quello che possiede, in quanto 
che, indipendentemente dagli stabili e dai credili colpiti da 
tassa, può egli possedere denari e rendite sul debito pubblico 
con cui far fronte a.i:li impegni che prenda ver10 il 6Q:lio; nel 
qual caso non .su'isiste la premessa dell'onorevole senatore, 
cioè che il padre p•ghi Bià per tulio il suo palrimonio, per 
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tutto quello che possiede, e che ciò cui si otbligbi il figlio a 
pagare colla presente legge sia un doppio pagamento. 
Patta astrazione tuuavìa da questa clreostanza, io dico: o 

fra padre e fiio!liO Interviene una divisione dcl patrimonio pa­ 
terno, costituito di stabili o di crediti, ed allora aon si paga 
da due; puichè tanto meno pagherà il padre e pagherà il fi­ 
glio in sua vece la stessa somma di tributo, il totale sarà lo 
stesso; poìchè se si dividono stabili, il tributo prediale sarà 
diviao; se si dividono i credili, divlsa pure sarà l'imposta che 
sovr'esst si stabilisca. 

!rla se ~\'in\eressi particolari de1 patire e dcl figlio esigono, 
se la volontà loro determina che a vece di dividere il patri­ 
mcatc si costituisca invece un credilo del fi~lio verso n pa­ 
dre, la eosa cambia d'aspetta; le parli sono in facoltà di 
provved~re agl'iuteressi loro come piiì loro aeeomoJ.a; se ioro 
non piace di dividere, ma piace piuttosto di costituire un 
eredite, debucno seguire la sorte di lulU qutHi i quali costi­ 
tuiscono una debltura piuttosto che alienare uua porzione 
del loro patrimonio. 
Per propria volontà si crea la materia imponibile colla 

costituzione d'un credito, e debbono pere:iò sopportare la re­ 
laliva tassa. 

Per te qllali cose io conchiudo che l'ariomeo.lo addotto in 
contrario pogiia in fallo, e quando la tassa viene determi .. 
nata dalle particolari couvenlenee, dalla tolonLà delle parli, 
e non per dlspcslzlcne di legge, non possono !aguarsi che sia 
la legge ingiusla. 

1'ESBI!. lo appoggio l'emendamento del senatore De 
Fornari, per questa ra~ivne principalmente, che credo che in 
questo caso non si costituisca un credilo, come asseriva il com· 
missarlo rr.i:io. È UQ dovere dcl padre di mantenere il figlio; 
tale debito nasce dalla natura, è confermato da legge. A 
questo dovere ordinariamente soddisfa. nella casa propria: 
se per caso, per qualche motivo, il figlio esce di casa, dura 
rohbligo antico. e debbe mautenerlo, non più io casa) ma col 
pagargli una pensione. Il debito non nasce allora soltanto, 
ma soltanto viene ad ottenere un diverso modo di esecuzione. 

Il fi~llo ed il padre costltuiseono una sola fan1iglia; l'as­ 
segnameuto fatto da questo a quello non costituisce un vero 
eredito fruttifero, nò perciò in alcun modo può essere im­ 
ponibile, stante che non .o;i tratta di un vero credito, wa del 
diritto naturale che ha il fi~lio verso iJ padre di essere IDi!D· 
tenuto, vestito ed educato quando è in fami~Jia non ureno 
che quando per qualsiasi caso ne sia uscito. 

.&R:\ìl-11.l'O, eommtssarto reuio. Sorgo unicamente per ri­ 
cordare che la Cornrr,issione ha proposto, ed lo sono disposto 
d'accettare, un'eccezione retauvamente alle pensioni pura­ 
mente alimentarie specialmente cuutempfate nel Codice ci· 
vile, il che rfsponderebbe alle difficoltà elevale dall'onore­ 
vole senatore. 

Dcl resto, qualunque sia la causa del detrito, se il debito 
sussistei 1100 vi è ragione pcrchò non debba sopportare la 
tassa. 
Se il patire, per soddisfare ali'obhlign degli ali1nenti, cede 

al figlio una cascina, non paga certamente l'imposta sui cri:~­ 
diti, pal!lbcrà l'altra imposla dell'insinuazione; cgnuno !la 
facoltà di sce1i1:liere il modo di pallarucuto che più gli c!>nvienr, 
e .tal modo che sceglie Ja fegie lo può colpire con una o con 
altra tassa. 

Pllt>;MIOE~TIE. Il Seaato ba già inteso come sia forniolato 
l'em1~uJatnento del senatore G,1Hi; esso viene in priiuo ordi­ 
ne dopo la parie del paragrafo secondo già adollalo. 

Chi lo •dolla sor~a. 
(È rigcllato.) 

Viene ora l'emendamealo ilei senatore De Fornari. 
Chi la approva sì alzi. 
(È rìgellato.) 
Viene infine la r1rnposla De Cardenas, di cui la Cowmis ... 

sione avrehhc ratta niateria pel paragr:.i.fo seguente che di .. 
venterebbe il ter10, Jasciando\·i però luogo frammezzo a 
quello che verrà sugl!lerìto dd.l senatore Di CastagneHoJ che 
sarà collocato laddove parrà più opportuno al Senato. 

oE c.t.H.ttE\'AS. Domando la parola. 
PBl·.SIDE!VJ'H. li senatore l>e Cacdcnao; ba la parola. 
DE c.a.RDELlll&s. lli sì fecero osservazioni sulle parole 

pensioni alilneufarie, e 1ni liii disse che l'eccezione dovrebbe 
estendersi anche al palrì1no11io ecclesiastico. (lluutori diversi) 
A me parve io sulle prime che quel patrimonio dovesse es­ 
sere tra le pensioni atìmcnlarie, perocchè il padre lo costi. 
luisce talvolta come un credito che la Chiesa chiama pensione 
alimentaria, senza la quale non avendo l'ecclesiastico mei:r.i 
di sussistenza sarebbe escluso dall'eserciiio del sacerdozio. 

Riguardandola come pensione alimentaria io non propo .. 
ne\'a veruna eccezione speciale nella Jeg"e per esso. Ora, 
sieeome la Commissione prescrive se1npliceroente que11e con. 
tempiale oel Codict>, cosi io sottopongo il riflesso alla stessa 
Com1nissione, perchè veda se non sia il caso che questa pen .. 
sionc di puro e semplice patrimonio ecclesiastico, quella cioè 
c\\e dieono la con1rua per poter celebrare la messa debba 
essere compresa sl o no neHa pensione alimentaria. 

FBl:S•DENTB. La. parola à al relatore del1a Commis­ 
sione. 

ClDl\-'.'B.lo, relafore. n patrimonio ecclesiastico si com­ 
pone o di beai stabili assegnati dal padre al fi~lio, e in tal 
caso non sarebbe compreso nella legge che riQ:uartla i credili 
fruttiferi, o si costituisce (come avviene il più spesso) io una 
data. pensione1 ed allora egli è evidente che la carriera ec­ 
clesiastica è con!emplata nel paragrafo secondo, il quale pre ... 
scrive che le pensioni assegnale dagli aser.ndenlì al figlio per 
abilitarlo ad intraprendere una professione, una carriera, 
sono ecccUuate dall'irtl[JG!.la. 

01: C&HDEN.l.11. Jn qqesto caso io non insisto più nella 
wia osservazione. 

I~RIEf!llDE:\TE. MeHo ai voti il paragrafo terzo. 
Chi l'ap~rova vo~lia levarsi. 
(È appro1·alo.) 
5tJLOPIS. Dòmando la paruta. 
PR1<:S1DE~TR. AH pcri:nelta prima che dia lettura del­ 

l'aggiunta proposta tlal senotorc Di Castagnetto, quindi avrà 
la parola. 

11 I credili della n>aJre vedo\·a, convh·enle in famiglia, per 
rrgione di dote od asse~namenlo nuziale apparente dal con­ 
tratto di matrimonio. • 

-'.&1\111.Fo, con1uiissario regio. Io non passo accettare re~ 
menJamento propostù d.il senittorc Di Castagnelto, perchè la. 
creditrice Jei figli per dole non ha sah·o un semplice credito: 
ciò posto non vi si puO ~pplicare l'articolo ~ccoodo, il quate 
cslme dalle tas!le i crediti dotali del marito verso la moglie 
e viceversa, iJ che e11ui·;ale a dire durante il m_atrimoaio. 

La dote di cui la vedova è creditr!ce (che è dote di titolo, 
ma non più di faltu) n<Jil è incorporala nel patrimonio dei 
&;.;li più ùi quello che lo sia un credito ipotecario qualunque 
di un terzo ~·erso i medesimi. 

Ll convivenza pbi della vedova coi ti~li non deve essere 
un titolo per dar luogo od ori~ine atl esenzioni. And tale 
cunvivenza. forse sarc!Jbe un titolo di pili per non accordarne, 
poiché è più che prùbaLile che i ligli non siano pretendenti 
ad una pensione della madre, e per consegu<\DZa essa sia 
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posta in miglior condizione di quello che sarebbe se vivesse 
separata. 

Fra la vedova creditrice dci fì~li della sua dote ed un 
estraneo creditore dei fi~H medesimi non ri è diIT~renza 
alcuna assolutamente, e dalla convl~·en1.a io. credo che il 
Senato non vorrà trarre argomento per una esenzione. 
DI c.1.sTa.GNtiTTO. Jo non ho Invocate tanfo Io spirito 

dell'articolo prlmn, come lo spirito stesso della legge: la 
legge vuole colpire i capitali i quali non pagano ancora al­ 
cuna i~posta) clcè che hanno s.fu~~ilo a qualunque saerifuto. 

Ora 10 ho dcuc che la madre convlvendo coi fi~li, il pa­ 
trimonio resta confuso con qurllo della famiglia; questo pa­ 
trin1onio paga allo Stato altre gravezze, epperciè non è giusto 
che vada ancora soggetto a questa imposta. 
Del resto ho fallo l'esservasione che in g~nerale io era 

nemico delle esenzioni come lo era anche il signor commts­ 
sarlo regio j ma, posto che alcune ne vengono messe in 
campo, io ho detto che questo era forse uno dei casi più 
speciali. 
Intanto abbia1no adesso eseutati i crediti alimentari. Ora 

io dico; qu.anU a.Uri ea-ii si presentano di UiUill natura che 
forse sono degni di mag.i:ior riguarda! 

Abbiamo i minori, i quali alle volte sono costretti ad Im­ 
piegare eoa ipoteca. i loro fondi. Con ipoteca abbiamo le 
opere pie, le quali sono tassate per la legge delle mani­ 
morte; sono tassale per i capitali, sono lass.ate per le ìmpo­ 
sie prediali, ed ora restano tassate egualmente per le rendite 
ipotecarie, mentre forse appena appena basteranno allo sco­ 
po per cui sono istituite. Abbiamo qualche volta dei Jeaati 
pii appena snfUcienti per soddisfare i pesi, e saranno ugual .. 
inente imposti, perehè la legge non li esctude, 
RelaLivamente alla madre, io faecie un'ultima osserva­ 

zione: con una legge non ha guari sancita abbiamo tolto il 
favore dell'esenzione del dlrltto di successione io linea retta, 
epperclè, nel caso dì dolorosissima perdita, ì lìglìuolì deb .. 
bonD ratCOiliere1 con p3gamenLo di diritto, il Iuttuoso pa .. 
trfmcnìo dcl padre o della madre: attuatmente, non sola· 
mente quando niuolono, ma quando vlvono i g:enitori, si trora 
modo di far pa"are una tassa. 

La madre, ccuvìvente coi fi.l!!lir e forse ecn tenue patri ... 
mou!o, do\'rà paga,re ancora. un'imposta per una dole che non 
è per nìssun conto un capitale fruttante, gtacchè fa assoluta­ 
mente parte del patriuiunio di famiglia. Staranno in dtrtuo 
le ragioni allegate dall'onorerole commissario regio; ma 
queste non tolgono però che questa lf'g~e non sia crudele, e 
come tale non deliba essere respinta. 

Hil.8il.l.. t!L\.Ll!Z7.0. Domando la parola. 
an~.i-1 .... 01 conunissario reçìo. Dnrnando la parola. 
PHESIDEl'.i.TB. li com1nissario rt'tiio ha la parola. 
&B:\'IJl,FO, co1umissario regio, lo intendo soltanto di 

osservare che, per dire che la legge sia mollo dur:1, e per 
dare fondam~nto alle O$Servazioni del signor pr~opinanle. 
sarebbe da supporsi che le vedove abbiano tulle doti picco­ 
lissime, u·cbe non è sempre vero. Ma quando pure ciò fo5:;e, 
sarà però sempre certo che la vedora sotfo questo rapporto 
non è in conllizione diver5a da quel1a in cui sia un creditore 
qualunqtte. Che se pui sl tro\"erà in circllsla.llie sfavort>.vuti, 
Ja legge vi prov,·cde cgJl'autoriziarla a chiedere dai fiitiooli 
più facGlto.sì la pensione alimentaria, e questa medesima lrg~ 
re~ che è in votaii:ione, ammette per queste pensioni ali1nen­ 
tarìe l'esen1.ione. )la se è allronde ricca per dote, se essa è 
credilrice tii un capita\e yerso i figHuoH1 de\le correre la 
stessa sorte che corrono gli altri credi lori e sottostare alPiln· 
posta ia ragioce del suo credilo, sebbene in orii!ine dotale. 

01 c:,1.sT . .\.G~ETTO. ll rrdo emendamento rinette\'a i 
credi(.i dotali, e non i crediti e5franei a !aie titolo. 

11.1.ss.~ si1.i.11zzo. Io debbo confes.!are che malgrado Ia 
studio della git1rispruJenza1 afcune volte nell'interpretazione 
delle leggi ~i incontrano opinioni 1lh·ergcnti; e la m!a è 
a'1punto <liver~enle da quella deH' onorevole eommissar)o 
regio, e forse Io sarà da quel!a di qualcbeduo altro de' miei 
onorl1rr1li culleglJi. 

Io pensal'a che qurtndo la legge sta biti va che i credili della 
moglie verso il marito fi.lSScro esenti, lo fossero ezfandio i 
crediti del\a woglieverso iiH ereili del marito, i quali non 
rapprc5entauo che il marito n1edesimo; e se io avessi avuto 
da giudicare lo a\·rei fatto in questo s~nso. 

Si Lfice non doversi cornprcndere in tal rnodo il vero senso 
della legge; e remcndarnento proposi o dal senatore Di ca .. 
sta~nello fa nascere uu'e~1)licila dicbiaraiione de1i1onorevole 
couJtnissario rt>gio, il q1ralc \'aolc che le vedove, le quali 
tengono le doti conglobate al patrimonio degli eredi che non. 
esigono nulla, e che spendono in fawiglia i redditi di q11e1to 
patrimonio, dehhar:io pctgare per un credito che noo esigono, 
perchè è consumato in faniiglia. 

La legge, così intesa, 1'este un caralfere di duret.tl e d'ln­ 
giusti1ia; diCf,.Ui, se la moglie contribuisce a codesta imposta, 
allorcbè cou,·ivc col 1narito, e che si lrova in miglior condi· 
1ione, sia per rimpit~co che 1Juò coprire il marito, sia per la 
eircostanta natUt;j,JC c:bc U marito è sempre )1 capo e il so~le­ 
gno della farniglia) come potrà creders.i giusta C!esa the non 
ahbia più a godere di tale privilegio allorquando il marifo 
sarà spento? 

Se la disposizione della legge è tale che le vedove, le qoali 
hanno le loro tagioni dol<lli incorporate col patrhnonìo della 
faruiglia, siano costrelte a corrispondere a quesli teriit na­ 
scerà in loro facilmente il desid(•rio della separazione per 
e:;imersene, e quindi un danno grave, quindi uno scompiglio 
nelle faruìglie; cosa qucsla sommamente da evitarsi nei 
ten}p\ in Cl\\ versiamo. 

Anche per fl.Uè\!.la sola ragione io Jarò il miG voto c~n- 
trario alta legge • 

... nx111.110, r-onunissario regio. Domando la p111rola. 
PRRl!i!JDE,;TIH. L:i parola è al commissario rr.gio. 
&Rl\1111.Fo, co11unissarlo regio. Un dissenso legale colPono• 

re'iulc senatore Rli ob'.11iga a giu~tificare, c~me megHo io mi 
sappia, l'O(llnion«~ che ho emessa. 

Egli sosliene che l'etceiione da lui appoggiata sia già con­ 
tcrnplala nel ~ l df'll'articolo ~. A questo proposito io dico, 
che sir.tome 'fllt~~.to {li\r<1grafu è \'otalo, alla giurìsprudenza 
dei tribunali è lasciato il dt'le1·mina.rr.e se 'ii3 n no conlpresa~ 
Tuttavia, siccome si è dello che l'esenzione accordata per il 
cretlilo dotale verso il 111arilo debba C5tendersi al crt!dlto 
delle vedove Yerso gli ~redi, io rni f:irò ad osservare essere 
cosa, a ruio crPdcre1 11011 contestabile, e c)1e niano m<'gli() 
d~ll'orH>i·e,·i)!e prcnpina11le pnò conft~rtnare che, sciolto il 
malri:tlonio, il caraUere dotale sr:inbCi.\ la dote nou esiste. 
p:tì, salvo di norne; diff,;lli crssa il vincolo ù1inalir.11shilità 
collo s.ciDgfi1ncnto del rnatrhnnnio; la dote dh·enta libera­ 
mente esig\11;\e da\la v~1}0\'a; nasce l\JJbligl) ne(<(li eredi di 
rc5t\h1ir\a 01l in11nrd~ata11H'lìle o con mora; cr.rre l'obhlip;G 
alle vtdove tli prendere isct'ilione ipot1~carla s.e non fu presa 
durante il n1.1tri111onio ,;la cot;iro i qnali sono dalht Jeg~e ob­ 
bligati ad iscri\·erla, perchè in costoro cess.11 ques''obblìgo, 
e~sendo ccs:;atì ì r111Jl.ivì perì qu.~li durante ì\ 1oatrìroonio il 
legislatore \orJ. imp·:rse 1Hla ~hnil~ ohbli~a·iione. 
l'cr consl'guenia io non cr~do che l't!senzione d<·lie tasse 

cvnccsse neJ presente arli~L·lo seeondo per il credito d(,•t.ale 
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Terso il martto si possa estendere al credito verso gli eredi 
del medesimo, il quale non ha pili verun carattere dotale. 
Si disse Inoltre che la legge sarebbe dura se facesse pagare 

11il1a vedova ciò che lascia ne\ patrimonio dei Dt!li e consuma 
con essi. 

&la io mi permetterò di csseevare elle qu~sta è una circo. 
slania di fatto, la quale si avvera o non si avvera ; vi sono 
delle vedove conviventi coi figli le quali, ben lungi dal con ... 
somare con essi, tengono per sè quello che loro appartiene; 
vi iODO delle ved!JVC ricchissime per crediti dipendenti da 
dote, Ie quali hanno di che soddisfare ai figli il corrispettivo 
della convivenza risparmiando tutta,Ja un vistoso reddito; 
non si può quindi argomentare da supposizioni e da pllsslbiJi 
circostanze di fatl(}, ma fa. d'uopo attenersi al principio di 
diritto, secondo cui la madre convivente coi figli è l{)Fo cre­ 
ditrice non altrinieoti di quello che lo sia un teeec, e che per­ 
ciò la legge non è a riguardo dilei più dura di quel cho lo 
aia con tutti i ciUadini in proposito del tributo sui crediti. 

PRE!!llDE~TE. L'emendamento proposto dal senatore Di 
-CmstagneUo può essere conservato net precisi termini io cui 
lha proposto. 

E1li \'univa a\ S t, e do'Vrt:bLe essere invece un para- 
1rafo di più che sarebbe intermedio dal primo al secondo: 
ilOmando al senatore preopinante &t acconsente che la 1ua 
11glonla abbia que•ta sede. 
n• ca.•T&aNsrTa. Io sono perrettamente d'accordo. 
DBB.l.RGRBRIT&. Domando la parola. 
•••••D11NT11. La parola è al senatore Demarglierila. 
us•&RGHBRIT&, lo ooo posso a meno che appoggiare, 

·per quanto sia in me, la propDti1iòne falla dall'onorevole 
ilena\ore Di C••tagn•llo. 
· Secondo me il credito della dote continua a rimanere tale 

·"8 circondato del suo favore e del suo p1'ivilegio anche dopo 
Ja morte del marito, e per conseguenia dopo lo scioglimento 
del matrimonio, flnchè Il denaro dotale non è ritornalo nelle 
mani della moglie. 
In questo caso poi ella può disporne a 1uo talento; ma 

:fiocbè ella non lo ba ricuperato, non potrà dire se non che 
nel suo patrimonio" ba on eredito a'ente un carattere dotale. 
Non ao ae si pntrebbe 1ostenere che per la res\iluiione della 
dole non competa alla moglie, anche contro gli eredi del 
marito (come avrebbe potuto spettarle contru il marito me .. 
desimo), il privilegio, ossia l'ipoteca legale che la legge 
aeeorda al credilo dotale. Il dire che questo ipoteca legale 
cessa di essere affrancala dall'iscrisìone non ha, secondo 
me, sufficiente fondamento, per non esservi articolo del 
Codice il quale determini il tempo entro cui questa Ipoteca 
nrà affrancata dall'iscrizione. Se vi fosse questa necessità 
d'iscrizione, converebbe dire che non mai la moylie si affret· 
terebbe abbastanz.a a prendere simile iscrizione, poichè se 
tarda di un giorno perderebbe l'anteriorità. D'altra parte 
non è nemmeno necessario domandare che, a rigore di di­ 
ritto, si mantengano tutti i privllegl, lutti i vantaggi del 
credito dotale, anche dopo spento il marito, contro gli eredi 
del medesimo, per estendere a questo caso del credito dotale 
verso gli eredi del marito quel favore che il Senato intende 
concedere ai crediti dotali in genere. 

Anche ammettendo che Cossero spenH i privi!~gi della dote, 
i vantaggi che la Iegge gti aUribuisce, il ravore con coi guarda 
questo credilo, sarebbe sempre vero che, nella natura stessa 
del caso, il eredìto non cesserebbe di essere .dota.le, percbè 
tenderebbe alla ccnseeuslone della dote. 

Imporlando che le mogli siano assistite, per quanto si può, 
da lulli i r.vori legali, ri•~elto aUa loro dole, ne viene perciò 

che giustamente si e eoneednto al credito dotale il favore 
dell'affrancamento dall'imposta della quale presentemente si 
ragiona. 

Se questo fa\'ore si accorda alla moglie dorante il matri­ 
monio, nel qual tempo certamente essa ooo può pensare 
ordin1riamente a ricuperare la propria dote, tanto più mi 
pare che debba concedersi nel caso in cui, morto il marHo, 
il credilo dotale non sia più verso di Jui, ma yerso gli eredi. 
epoca in cui la moglie pensa, toato o tardi, a riprenderla. 
Tanto meglio poi se ella non cerca di riprenderla, perehé 

ciò contribuirebbe a manleoere più ferma e pfù 1treUa 
l'unione della madre coi figli, a prolungare la coavirenza fn 
famiglia della madre stessa, il che, come ognuno sa, torna 
a.grandissimo vantaggio delle famiglie, le quali non possono 
non soffrire scapito dalla separazione della madre1 dalla ees­ 
sa:done sua a convi'fere C(}i propri tigli. lo io eoo&eguenz.a 
conehioderei percbè si -fact;s~e luogo a questa e11eD1ione 
dall'imposta, a ravore del eredito dotale, anche quando 
questo credilo, morto il marltoi non riguardi più che la 
prole di lui. 

PRR&IDRNTR. Porrò ai voti l'emendamenlo proposto 
dal senalore Di Castagnel!o. 

Chi lo approva voglia •oriere. 
(È appronto. ) 
Yocl. La eontroprova. •••••••:.Ta. La eontroprova n.oa. potrebbe più ave.r 

luogo, esoendo già approvalo; lul!nla se i segretari dlcbia· 
raoo che vi fosse dubbio, allora ai farà la cootroproya. 

011..1.••r.L1. Il numero era di H7; non si poteva decjdere. 
PRB&to1n1TE. Allora rinnovo la prova, salvo si voglia 

fare per divisione. Comincìerò a pregare i signori senatori 
che intendono di approvare l'emeodameoCo di volt?rsi levare. 

Dopo la pro.'• esseodo"Vi dubbio, ai farà la controproTa. 
Chi è d'avviso contrario roglfa levarsi. 
(È adottato.) 
9cr.0P111. Domando la parola. 
PllEHDllNTH. La parola è al senatore Sclopis. 
•Cr.oPH. Signori senatori: dopo lanlo oude111iare di for• 

luna nei vari e01endao1enti di ecce1ioni che si soqo proposti. 
ed a quest'ora già cosi inoltrata della discnsslone, io dovrei 
temere di parere indiscreto venendo ad intrattenervi ancora 
di un'aggiunta io forma d'emtndameoto. Ma la ca1ione che 
mi muove a proporvela è tale, che crederei di mancare ad 
una delle mie più profonde conTinz~ooi, qualora io non ,i 
di mandassi questo piceolo sacrificio di tempo e d'attenzione. 

Vui avete, o signori, accons(:'ntito a che venissero eceet ... 
luate dalle disposizioni di questa Jesge 1e rensioni alimentarie 
stabilite dal Codice civile. Io credo che vi siano dei casi di 
pensioni alimentari~ le quali, quantunque non pre11crìtte 
dal Codice civile, tuttavia sono silfaUamente raccomandale 
dalrordine morale e dalPinteresse, dir~, e.ociale, che lO­ 
gliono e!Jsere prese in considerazione.. Io voglfo parlarvi, o 
signori, delle pensioni modiche (avvertite che dico modiche), 
le quali si danno a titolo vitalizio ai famiQ:Ii per rimunera­ 
zione dei servizi prestali. 

lo non so se vada errato, ma credo che mentre da noi tolti 
lanto si desidera di migliorare i rapporli morali fra tutte le 
cl:u.t.i del pqpolo, convenga il seconda.re que\rimpulso che 
banno i padron i di beneficare i servitori. 

lo credo che quand'anche l'eccezione non producesse 
grande effetto materiale, tuttavia dovrebbe essere adottata 
per un riguardo morale.-Io adueque vi propongo, o signori, 
di aggiun111ere alle disposizioni, per cui si eccettuano dall'im· 
posta della legge le peusioni alimentarie portate dai vari 
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articoli del Codice civile, le sey:uenli parole: • e le pensioni 
vitalizie rimuneratorie ai famigli, le quali non oltrepassano 
la somma di lire liOO annue. • 

Ho voto.lo restringermi a questa somma, perehè mi pare 
non eccessiva, avuto riguardo massimamente alla ,·aria con. 
ditione di fortnna 'delle diverse famiglie; ed io credo che 
mentre noi consacriamo un principio d.i vera eguaHlianza di 
tassa nelle varie condizioni dei erediti fruttiferi, non pos­ 
siamo Inrolvere ciò che non veste auro carattere che quello 
di rimunerazioni dovute per servigi lunghi e fedeli, e di 
rimun~rai\oni entro termini, i quali sicuramente non pos .. 
sono mai trarsi ad abuso, nè dedurre grandemente ai pro­ 
Tenti dell'erario. Per ennseguensa depongo quest'aggiunta 
sul tavolo della Presidenza, e la depongo nella persuasione 
che possa essere da 'oi aeeolta, e non Già con quelle parole 
di disperazione dell'esito di questa legge che ho udilo risuo­ 
nare ie quesl'Aula. 

lo credo che questa. legge nel suo principio non !iia. calli va, 
credo che convenga modificarla in alcuna parte, ma non 
pos!lo per altro non conaiderare che, mentre per le esigenze 
dell'erario dobbiamo cereare di avere proventi onde soppe· 
rire ai bisogni, non convenga laaelare intatta una sorgente dì 
ricchezze, che se non è la p!ù cospicua è almene la I·iÙ 
comoda per quelli che la posseggono, 

a..aw11Leo, cammissario regio. Dopo le precedenti vota­ 
zioni della Camera io non ho difficoltà di acconsentire al-> 
l'emendamento od aggiunta proposta; poichè se alle ve· 
dove indistintamente che pure possono ess~re ricche per 
credito dotale è accordata l'esenzione dall'Impesta, giusto 
egli è pure che i servitori i quali hanno prestato servi1i e vi 
hanno guadagnata una misera pensione godano deHa stessa 
esen?.ione. 

Quindi per parie del Governo non mi oppongo all'aggiunta 
propo•ta. 

PBHIDEllTE. Domando al Senato se quesla proposta è 
appoggiala. 
(t appoggiata. ) n• POLLONB. Non è mio intendimento di oppormi alla 

generosa proposta del senatore Sclopis ch'io impreo.do. a. 
parlare per contrastarlo, ma solo ciò faccio peecbè, secondo 
il mio modo di sentire. ai verrebbe, adoUaGdola1 a eonsa­ 
crare una vera ingiusti:&ia. 

Un modo semplice di melterci d'accordo in una legge 
di cosi difficile applicazione sarebbe quello di rigettarla 
per intiero. 

t;lb spero allorquando si procederà allo sqoillinio segreto 
sul complesso della legge medesima; ma, Intanto che stiamo 
discutendo le diiposiziooi1 conviene di fare ogni sforzo per 
readeela, se potsibile, mebo perniciosa. 
Tuttotbè io consideri la classe delle persone di servizio 

molto interessante ed in favore delle quali si vuole creare 
un privilegio, quando avranno ottenuto una pensione vilali­ 
zia di lire a:oo~ tHco essere questa una parzialili, poichè 
altre persone della stessa condizione che non riceveraano 
dalla munificenza di coloro che tlisporraooe in loro favore di 
.IUI piccolo capitale di due o tre mila lire che poi ne faces­ 
sero un impiego a tempo, ovvero un yìtalìiìo, saranno in 
d'.iveraa eoodidooe tuttochè egualmente i.t.itere&Santi, e tutto­ 
rbé Ja largizione a loro pro abbia la stessa ,'lrig:ioe sotto di­ 
~ersa forma, quella di una ricompensa a .luoghi e fedeli 
servizi. 

Uo povero '11iglano che col sudore della ooa fron·te dorante 
tutta Ja aua vita riesea di crearsi una piccola rendita di due­ 
eeolo o cento lire, i' CJnJle appena basterà ad impedirlo di 

perire di fame nei suoi estremi giorni, pagherà. Per verità 
non 01i pare possibile che la giusUzia del Seuato possa am­ 
mettere ana così ingiu~ta disparità di traltamento. Ad evi­ 
tare un tate ris.ultamenlo, io propongo che l'ese.nz.ione di 
che è argomento si estenda. a. tutte indistintamente le re!ldile 
minori di lire 500, ben inteso quando i titolari di tali rendite 
sieno prifi di altri beni di fortuna, ed ,a questa ecce.,;ione, 
ne dornanJo perdone all'onorevole senatore Di Castagnetto, 
non potrà opporsi il disposto de11,articolo t?i dello Statuta1 
IDt!Otre lo Statolo non ha potuto intendere che chi non ha 
meir.ì assolutamente di vivere contribuisca ai caricb.\ dello 
Slalo, 

Nello scopo quindi da me forse non sufficientemente spie­ 
galo sottometto al giudizio del Senato il seguente emenda­ 
mento: 

• Sono esenti dalla tassa le reodlte al di salto di lire 500 
quaullo i loro titolari non possedano allri beni o rendite.• 

lo credo che· questo principio sarebbe il più giusto e.d il 
più equo. Ritengo che sarebbe prin,1ipìo di giustizia, e che il 
Senato vorrà ap1•oggiare questa mia propostat sempre rite­ 
nendo che la legie è una leGge di dffficilissima applicatiooe1 

una legge callìva, e che spero di vedere rigettata. 
PRE81D.K~Te. Av,·erto il signor senatore Di Pollone, 

che forse non si trovava presen\e ieri, che l'istesso emcnda­ 
meulo era già stato proposto dal aenatore Ja.cquemoud. e 
venne rigettato dal Senalo. 

01 po1,1.osu. Mi duole di avere, da quanto viene detto 
dall'onorevolissi1110 11residenle, di avere, dico, traUenuto di 
IJel nuol'o il Senalo in una questione cb'cgH ba già deciso 
ieri. Sta in(:,Ui che eol maggior mio rincrescimento non ho 
polulo as:;.istere all'adunanza di ieri, e credevo poi che dopo 
la diseu.,,siune generale si fvl'ìe trattato. del solo primo arti­ 
colo, ed ero tanto più. f~rmo nel mio errore, che ritenevo 
di (are quasi un soLtoemenJameato a quello proposto d,aV 
senatore Sclopìs, l!d accettato dal commissario regio; ma, sc­ 
ii Senalo ha decisa una volta )a questìoue, non iosisto. 

DE c,._B.DE'.'4,i.fl. Domando la parola. 
~li rare che nella proposizione dell'onorevole senatore Di 

Pollone vi sia una eccezione eh.e non vì era in quella Calta 
dal consigliere Jacquemoud. 

Questi parlava dell'ecceiione di tulli i credili daJle 800' 
lire in giù; il senatore Di Pollone io vece parla dell'eccez.ione­ 
dei credili Jalle lire 300 io giù, quando questi non sono 
posseduti da persone che abbiano altro patrimonio1 se ho 
inteso bene. ' 

DI POLLO\llS. Appnnto cosi. 
DB tl.a.Ro1:N".a.11. È talmente differente qoesla proposi­ 

zione da quella dell'onorevole Jacqacwoud, che mi pare 
possa essere presa in considerazione. 

PRE81DliNTB. Se sarà appotigiala, la metteremo in di­ 
scussione. 

Chi appoggia la proposizione del senatore Di Pollone ai 
alzi. 

(È appoggiala.) 
n1 c, ... ,.,t.G:WETTO. lo sorgo a combatlerJa per le stesse 

ra8ioni che ha addotte ieri l'onorevole signor r.omwissario 
regio ... 

DE FORlll.t.BI. (Interrompendo) lo appoggio l'emenda­ 
meolo, ma intendo spiegare il senso della mia ade1ione, Ja 
quale sarebbe condi•ion&ta al •i•lema dell& leg11e, quale lo la 
coaeepivo ; ma siccome poi il senso di essat quale lo odo 
professare dall,orGaoo del Governo e dall'ur.ficio centrale in 
parie, è wntrario alle mie convinzioni, mi si conferma fiep .. 
più la 111ia risoluzione di volare conlro la leage. 
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Pl\EfitnENTE lo metterò ai voti l'emendamento del 
senatore Di pollone, che ml rincresce di non avere per 
Iseeluo. 

(TL~enatore Di Patrone tresmetse il suo e111e11da111enlo 
seruto al presidente.) 

c:l!IBll.t.BIO, rel1_1fore. La Commission~ dichiara per or­ 
gano mie che non può accettare questa esenzione che ver­ 
rebbe a dlslruggere una parte degli effetli deua lt>ggr., e che 
non crede reramente fondata. 

D'altra parte osserva che sarebbe di esecuzione impossibile. 
Infatti come fo1l' censtase che ateuno non abbi" altri mezxl di 
sussistenza ? Vi sono dni capitali Iaclllsshnì ad oecultarsl, e 
quel tale che verrebbe a godere deJl'cscuzione potrebbe es· 
sere molto più ricco che uo altre il quale pagherebbe l'ln­ 
posta, 

A'a,.'11.FO, co1nn1iss1.trio regio. lo non ho che a riferirn1i 
a quanto egreJi!ì:unenle dtsse l'onorevole rclalort~ della Com­ 
missione, ed a richiamare le osservazioni già f1:1tte ieri reìa­ 
ttramente a quest'imposta ln confronto delle altre vigenti. 

Coloro che sottostanno all'imposta prediale, sebbene siano 
poss~ssori di una Iraatonc di terreno anche di molto minore 
importanza di lire '500 vitallaie , debbono tuttavia pagarla; 
siane pure usufruttuari dì uno stabile, o d'un eredito con­ 
slderevormente minore di quello a cui accenna l'emenda­ 
mento, debbono tuttavia sopportare l'Imposta i se si ammette 
I'eeceaione di cui si discorre, non vi sarebbe armonia Ira le 
diverse Imposte in un punto essenzialisaimc, 

Le eccezioni che si sono fin qui adottate furono determi­ 
nate da clrccstame speciali, Indlviduali, 01a non da circo­ 
stante gencrali1 come sarebbero quelle contemplate da!­ 
I'emeudamento, e che ne suggerirono la peeeentaatone. Quindi 
non mi pare ammessi bile, nè potrti aceeuar!e. 

PHBlllDBNTE. Demando al senatore Selcpls se intende 
dì r'lunìre il suo emendamento a quello del senatore Di 
Pollone. 

StCLOPtlil. lo domando di svolgere il mio emendamento. 
PBESJDE!\:Tl.11. Ma questo è più largo, dunque dchbe 

avere la priorità nella votazione. 
At:IJOi'IS. ·Debbo dichiarare che votando contro Pemenda­ 

mento del senatore Di Pollone non credo pregiudicare l'esito 
dell'emendamento che ho proposto, perebè credo che i due 
emenda.menti partano d.a due punti assclutamcnte diversi. 

In primo luogo partono da due persone diversamente con­ 
vinte. 
Il senatore Di Pollone ha detto che credeva la legge cat­ 

li\·a e che face'Va volo pcrchè fosse respinta j io dal u1io canto 
ho esternata l'opinione elle la leg~e correUa e modilìcata 
po.leva aver l'approva'lionc del Senato. 

Quindi B senatore Di Pollone ha credulo forse bene (mi 
perdoni l'espressione) di spingere la sua proposla sino ai 
termini in cui la medesima si rendesse di difficilissima ese· 
cuzione; invece io ho creduto di restringere la mia aggiunta 
in quei termini e modi che facilissi1namente possono essere 
messi in J)ra.tica. 

1t1 POLLONE. Domando la parola. 
PBIRSJIDEIWTE Ma.,, 
DI POLJ.ol'WE. Per vtrità non mi so spiez:irc la esita­ 

zione del si~nor presidente nel concedermi la parola, non 
avendola pres9. che una volta sDla in questa \unga discus .. 
sione, e per poco. Potrei con ragione damandarla per un 

fatto personale. Preferisco chiedere Yancamenle al Senato 
Ja facollà di spieGare il mio emendameolot e !pero me la 
V&rrà accordare. 
Dicevo ehe pofrei domandare la parola per un Callo perso­ 

nale; si è percl1è i.l mio amico senatore Sclopis espresse 
l'opinione cht! io proponeYa un'aggiunta, una alDpliazione 
per creare nuove difficoltà a questa lek!ge onde renderla 
sempre pii} inaUuabiJe i è jn questa supposizione che desidero 
di rispondere dichiarando ancora una volta, ecime già feci, 
che considero questa lflgge cattiva e che ~ono deciso di votarle 
contro; ma non fu mai mio intendimento di 11tungere a tale 
scopo con me1:t.i indiretti; queJl:l· supposizione gratuita non 
l'ammetto. 
Il senatore Sclopis propone l'esenzione per una classe sola 

di persone; io che non bo mai amato i privilegi, lutlochè 
quella classe sia molto in\eressanle, desidèro che altre per­ 
sone )e quali SODO eguahncnte ÌnlereSS3Dti sodano dello 
stesso fav-orc-. OJ'a si traHa di Tedere se quanto io desidero 
sia attuabile. 

Io credo di si, poichè qnando si tasserà un credilo frulli­ 
fcro al disotto di lire 500, la persona creditrice, ee al'rà di .. 
ritto all'esenzione, giuslilìche1·à questo suo dirillo; perciò 
non vedo che vi sia hnpossibilità d'esecuzione. 

scJ.OPis. Debbo osser,·are che la coovini.iolie, che fosse 
di difficile esecuz.ionet fu generala in mc da.11' idea preven­ 
·tiva ehe io rne ne e.ra fatta e dalle asseriio&i conformi emesse 
lanto dal\' onorevoie collega reJalore della Commissione, 
quanto dal com111issj!{J'io regio. 

PRR...(JtDti!'lìTE. J\Ietto ai voti J'emendamento Di Pollone 
cosi redailo. (f'eili SO)Jra) 

(Non è approvato.) 
llesla l'ementlainenlo Sdopis concepito in questi termini. 

(Vedi sopra) 
(Oopo prova e ~onlroprova ~approvato.) 
Ci resta ancora da votare l'articolo ' in complesso, del 

quale, stante le molte variaiioni, credo do,•erne dare lellura: 
.. Arl. 2. Sono eccettuate dalla disposizione generale di 

cui nel precedèotc articolo: 
• l 0 I crediti d.ella mogHe verso il 01arlto e di questo per 

dole eJ assegnamenli nuziali apparenti dal contralto di ma­ 
trimonio; 

, ::1° I crediti della madre vedova convivente in fami1Ha 
per ragione di dote ed as&egnamento nuiìale apparente dal 
contratto dì matriiuonio; 

• 0° Le pensioni assegnate dagli ascendenli ai loro fi~li 
per abilitarli ad imparare un~ professione ad intr.aprendere 
una earriera; 

• ta-0 Lt pensioni meramente alimentari di cui neg1i arti­ 
coli tl&, ll8, 198, 119, IU, 138, 74l, 9~0, 187del Codi~• 
civile; 

• a• Le pensioni vitalizie remunetatorie a ramlaH che g.qn 
oltrepassino la somma dl lire a-00 annue. • 

PoDKO ai voli l'articolo ne1 suo comple1so. 
Chi lo adotta voglìa levarsi. 
(È adoUato.) 
Bs1endo l'ora avanzatat 1·jaiaodcremo la discussione a do­ 

mani alle due precise; prego il S•nato di •oler essere pre.­ 
ciso ne1 convenire, perchè resta. anc'lra quasi tu\\a la legge 
da discutere, e sarebbe bene Oolrla. 

La seduta è levala alle ore H. 


